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EMINENTISSIMO
E REVERENDISSIMO

P R E N e I P E,

e Padrone.

NTITOLATA al "glo-

nofo Nome dell'Eminen-

za Voflra,& affiliata alla

Colonna dell' altilfima

fua protettlone , fcriuefi al-

l' Eternità la celebre Memo
ria della Coronatione di

Noftra SIGNORA del SOCCORSO,
numerata fra lefantilfimeattioni del Sommo
Pontefice Vrbano regnante, allhora , che in

quefta Legatione di Bologna difponeualo il

Cielo algouerno dell' Vniuerfò. Quefta ifìel-

fa Memoria iù già nel famofoTempio di S. Pe-

tronio fra le tele, e fià i marmi raccomman-
data alla rimembranza de' Cittadini , ed io al-

lhora in piccioli ritratti , (otto gli occhi del prò

prio gran Padre, ne fei depofito à cjue' piedi,

à quali le Corone fi fottomettono3 fi come

Pur



pur hora ne flanno fedelmente nel principio

di cjuefìo Libro delincati i diflegni: Ma ca-

dendo ancora i marmi , e confumandofi le te-

le fctto gli artigli del tempoj fu d'huopo il

procurarle per iftabilimento quella Colonna ,

che fuilcerata dalle miniere incorruttibili del-

la virtil, e del valore, non (olo fi appoggia sii

i fondamenti del regio (àngue 3 ma hbrafi mol-

to meglio in fé fiefla sii la gloria immortale de

propri) fatti. Il titolo del Libro fono gli En-

comij delle fagre Corone: onde ben conuc-

niua al nome di quel Prencipe,che può dare

il giufto prezzo à quefle Corone , anzi , che

(olo vale per efler Corona alle fupreme Co-
rone del Mondo. Imotiui dell'Autore furo-

no gli honori della Beati(sima VERGINE,
vnica Protettrice de Bolognefi, à cuifuccede

l'Eminenza Voilra , come Padre , e Protetto-

re di Bologna medefima: furono altresì le lodi

di Vrbano Ottimo Malfimo, à cui Voftra

Eminenza è prolfima cotanto, sì per la con-

giuntione del fangue, come per gli ornamen-

ti, e per gli fplendori dell'animo. E(cono le

prefenti fatiche da vna penna diuoti(fima al no

me Barberino, beneficata già dal gran Maffeo,

e fudditahormai dell'Eminenza Voftra -/cio-

glie ella per ciò compiutamente il douuto, ce-

Itbran-



librando quegli, e confacrandofi à quefti.
Tratto io finalmente dal defiderio di arriuare
ad vn certo termine di felicità, & ad vnfegno
vltimodi gloria

3 indirizzo la nauigatione de
miei voti verfociuellariuerita Colonna, in cui
fi legge il Non pid oltre. E qui profondamente
abbaliandomi,inchinom quefte fagre Porpore
l'aurora delle publidè fperanze

.

Di V. Eminenza Reucrendifs.

Humilifs. e diuotifs. Suddito, e Seruo

D.CoftanzoPini.

Al-



All'Emi nentifs. e Reuerendifs.

SIC. CAELDINALE COLONNA
ARCIVESCOVO, E PRENCIPE.

L'Autore.

ADDE l'antica Roma, e in van

poteo

,

Sii le bafi del Mondo impor le

piante :

Reftò queft'vna infra Colonne tante,

CuiCOLONNA di Roma il Ciel già feo.

Tremò l'Afia nel cor, planfe l'Egeo

Allhor, che'n lei mirar Roma pofànte:

E fcoprendo la mole al Ciel poggiante,

La tracia LVN A ad eccliflar caddeo

.

Quefla a gli archi di glorie alto foftegno

Scicifero i fati, e fer con gìufto pondo,

Su la bafe di Pier COLONNA al regno.

O k voi Stelle amiche , e Ciel fecondo

Serbate a noi di talCOLONNA il fegnoj

Già ftante è Roma , e ftabilito è il Mondo,

ALLA



ALLA SANTITÀ'

DI N- SIG. VRBANO
OTTAVO.

[Vale d'Affrica doma il fier Romano
Reftò del nome , e de trionfi erede,

Tal di BARBARO nomein-
fcriue il piede

La calcata Barbarie al grandeVRBANO.

D*ogni barbaro cor la fàcra mano
Trafle l'anime a se, trafle la fede,

Ne già teme il latin, ch'adora , e vede

Sotto barbare note vn Core vrbano.

Api , ò voi , ch'adVRBANO i faui in bocca

Già fabricafte, il miei dal (acro vifb

Mirate hor come ondeggia,e come ei fiocca:

Cosi s'ode, che'n Ciel dolcezze, e rifo

Con empito immortai fiume trabocca:

Ah , che trafcorfo in terra è il Paradifo.

^^ A



A MARIA VERGINE
NOSTRA SIGNORA

DETTA DEL SOCCORSO.

Rmifi pur à Tire il gran Tonante,

E de folgori fuoi le Iquadre accapi

,

Efcan le delle a congiurar co' lampi,

E Tue leggi confonda il Ciel baccate :

Ch'i m'affido in colei, ch'ai Mondo errante

Apre nel proprio fèn Soccorsi, e fcampi :

Oqual par, che nel cor pace ne (lampi,

Ei decreti di Morte anulli, e fchiante.

Di coftei nel bel grembo allhor che fce/è

Gioue placato, o con che dolce errore

Girò i fulmini si, ma non ofFefe.

L'armi cangiaro allhor Morte, ed Amore

3

Onde fé Morte a fàettar ne prefè,

Fu d'Amor la ferita , e rife il core.

L'AV-



L A V T O R E
A chi legge

.

Rano per la vecchiezza di vn'-

intiero fecolo già confumate

quelle lagrime, che sùgh oc-

chi propri] habbiamo noi ve-

dute àqueftigiorai ripullula-

re. Pianfi IO fteflo i dolori del-

la mia Patria, mentre appunto ftauo compo-
nendogli allegrezze eoo le honorate memorie
de trionfi di MARjA fua perpetua libera-

trice: ondequefto picciolo tributo di Coro-
ne, che dcftinai, quafi che amorofo trofeo à

MARIA trionfante , riufcimmi infra le ma
ni vn dolente voto dell'Anima fupplicante.

Ma comunque fi foffe, tale potè per auuen-

tura eflere ancora ben veduto dal Cielo . Arri-

fero già le gratie diuine à quella fagra mano,
che per parte del Popolo Bolognefe, fregiò

d'ingemmata Corona l'Imagine di Noitra

Signora, detta in memoria de' paflati beni-

ficij la VERGINE DEL SOCCORSO

5

E non fperarò io, che arridano à quel cuore,

che a nome del Popolo medefimo
, per accrc

*ì.^ fcere



fcere Corone à MARIA, sforzafi d'inferire

entro ali
' oro di vn viuaciifimo affetto , in ve-

ce di perle, lagrime di compuntone? Ilrino-

uar la memoria , ed il contemplare i mifteri

di quella famofa Coronatione rapprefentata

à vifta di Popolo infinito, molti anni già fo-

no, da quel gran Purpurato, hoggidì coro-

nato di fomma podeftà sil'l Vaticano, non

lo giudicai per otiofò negotio^ perche vn'at-

tione autenticata con Pvfo di tanti fecolì,ca-

nonizata col confenfb del Cielo, piena di

tanta Religione, e cosi ricca di Maeftà non

conueniua, che fifepeliffe ne' fotterranei del-

l' obliuione, douendofi per oggetto continuo

de gli occhi innalzarfi nel frontifpicio dell'-

Eternità. Diuoto fù'l penfiero, gioconda èia

materia , varia ,& erudita è la lettione : ma ciò,

ch'ei ne fia fra le mie mani riufcito , eccone be-

nigno Lettore, alla ruota de' gufti vanj de gli

huominicommeflaladecifione. In vnafol co-

là defiidero di efler ' ifcufàto , e compatito , ed è,

che fé lo ftile rimarrà olcuro fra i lumi degl' in-

gegni moderni , fàppia chi leggerà , che fatican

do la mia penna à tempo, in cui le lagrime fa-

ccuanovfficiodi hngua, eia penitenza di Ora-

tore , non ardi ella con gli ornamenti dell'Ar-

te violare il lutto vniuerlale della Natura.



Ricordifi in oltre chi legge, non cflerele

parole, Fato, Fortuna , Dei, e fimili , che va-

ghezze della penna tolte in preftito dalla Gen
tihtà^ non fenfi dell'animo, che folo jQ gode
nel pofleflo dVna Chrifliana pietà. Vini felice.
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' I N T E N T I O N E^
E Fine dell * Opera

.

GAP. I.

VO L E la frequenza fcrcditare

appo il volgo la ftima di quelle

cofè,che tal hora fono da gli oc-

chi contate per la rarità fra i

miracoli: la cagione di che di-

ligentemente bilanciata , ne incolperei la con-

ditione della Natura, che frequentemente di-

fetta , affettando la perfettione , e come quadro

di profpettiua, quanto più s^auuicina allavi-

fta, tanto meno preuale nel concetto del (en-

fo5 quando non vedcfsi pratticato queft'affo-

rifmo anche in quelle co(è,che tralcendendo

l'humane, tanto piiì dourebbono fuegliarci

àriuerenza, à quanto maggior fam»gliaritàci

promuouono. Non pofToper tanto richiamar-

mene, che dall'infermità dell' humana opi-

nione, che tiene per lo più l'oflequio nell'o-

recchie, e beue lo fprezzo per gli occhi 3 ma-
gnifica eftimatrice di quello foIo,chenon co-

nofce. Per lo che configliati gli Egitti] primi

ritrouatori della fuperftitione , appartarono (òt-

to mille gieroglifìci dal commercio della ple-

A be
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Clcm.Alcx.

aduerf.Gcn

tcr.£xod.i.(5

bc i mifleri della Sapienza 3 cosi impararono

i Sacerdoti ad ottenebrare col velo i fimulacri

delle Minerue, ne molto differentemente ere

do fentifie Iddio in commandando à Mosè,

che diuidefle con pretiofà cortina l'Oracolo

dal Santuario. Ma per che dalla rettitudine

della mediocrità facilmente l'humanità pec-

cante all'obliquo de gli eftremi fi torce
3

quin

di e, che quelle cofe, le quali fmontanocon

l
* vio dalla maeftà , cadono eoi difufo dalla me

moria : così quegl'occhi , che per lo troppo fi-

fàrfi nella luce s'infermano, ailotanandofi da

quella , nelle tenebre fi fepellifcono . O come
fa di meftieri il filo di Tefeo per non trauiare

nelle ftorturcdifimile labirinto, o quanto gio

uà al noftro Vliflelafàgacità delgiudicio per

ifcanfarfi in mezo à quelle firti 1 fra queftì due

Icogli adunque affilai io le prore del mio dilcor

fo per nauigare ,
quando il potelfi , la memoria

ài lettori, e la ftima all'mtraprefo foggetto

.

Il titolo del Libro è Gii Encomij, cioè le

publiche lodi delle fagre Corone, l'occafione

per cui fi fcrifle già ti è nota,o Lettore, il fi-

ne è folamente perche non ifuapori con qucft'

vfo di coronare le fagre Imagmi della Madre
di Diola dilicatezza,e la rcputàtione del cul-

to, con cui fi honora quella Vergine, che e lo

sfiuogo
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sfuogo de noftri afìFetti , Io sforzo delP Onni-
potenza, la sfera de' piaceri della Diuinità; e

per che altresì non irruginifca col tempo la gra

ta rimembranza di quel Principe, leattioni del

quale meritarono di ellere fubhmate ali ' Impe-

rio. E chi non sa, che l'vfo della Corona è

vna delle maggiori delitie, che habbia, o fra

le terrene , o fra le celefti la Gloria . Di qui na-

ice, chela diuotione da qualunque cuore pro-

feflataà MARIA Regina dell' Vniuerfo non
fopportò, che paflaflero già mai fècoli fènza,

che fi rinouafle di tempo in tempo alle di lei

fagre Imagini quello fublime honore del cor

ronare. Come potrebbe l' human genere con-

folare la propria mefchinità con proportiona-

ta corrifpondenza à quella benefica mano, che

fempre à i vecchi benefici] intefìe, ed accu-

mula i nuoui, fe egli ancora giungendo coro-

ne, a corone, frequentemente non riehiamaf-

fé l'intelletto alla marauiglia, la memoria al-

la gratitudine, gli affetti all'amore, gli occhi

alla tenerezza, e le ginocchia all' adorationc?

Degno è per ciò che la pepna concorra all'e-

ternità di queft'attione, che con l'vfo fre-

quente rinuigorifce,anzi che nò, la diuotio-

ne-, e conuiene per l'altra parte, che Io fti-

le fciolga i fuoi voti al Cielo , che noteria per

A fcele-
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Orìg.Iib.ip.

cap.io.

Oion.lib.4tf

fceleraggincilfcpcllirneirilentio i fatti di quel

Grande , che fodisfecero per noi al giufto , glo-

rificarono quefta Patria, ed à lui mcdefimo

acquiftarono il titolo di Malsimo.

Dalla confideratione del nome fi di-

fcriuono 1
' edere, e le qualità

della Corona .

GAP. II.

fSidoro, rifpalenfe, che fpefe inln-

ucftigare l' etimologie delie voci

molte richezze del fuo viuacifsimo

ingegno , da principio fagro deri-

uò il nome della Corona, così, come (agre

le qualità fue imaginaua che fodero. Fii , fe-

condo'! parere di quefti , detta la Corona dal

Coro, che anticamente correndo intorno à

gli Altari nell'atto del fàgrificio i Sacerdoti,

ed il popolo formauan<^ ed 10 permeapplaudo

à cottefta opinione
3
poi che fembrauano ap-

punto que' diuoti ragiramenti, quafi tante

animate corone deftinate à quella Diuinità,à

cui non degnauano altre gemme, che le pro-

prie vite offerire per ornamento. O di felice

nome origini gloriofe, che vfcirono di grem-



bo à gli Altari generate fra le vittime, alimeo

tate fra gPinccnfi, alle quali fcruirono per

cuna vitale quelle religiofe fiamme, che sii

gl'innocenti fumi le traportarono ad alleua-

re nel Cielo: tali credo per certo, che follerò

i fenfi di quella greca fauola, quando finfero,

che dalle fauille delle fagrificate figliuole d'O-
rione alcune viue Corone nafceliero. Così

apparuc nel mondo, e tale rifonò primo all'-

orecchie il nome della Corona. Tanto alti

per ciò mi fi rapprefentanò quefti principi),

ch'io, per confeflare la verità, fìò alle volte

per dire, che pili nobili fodero le (èmenze,

che'l parto, pili nguardeuole la deriuatione,

che'l deriuato, O beati, dic'io,que' giorni,

quando le aflFcttationi dell'arte nonalteraua-

no quel fàcerdotio,chepura,e fcmplicemen-

te vfficiauafi dalla Natura. S'addormiuano
allhora le profumate lampadi in grembo alle

tenebre, e vegliauanoà guifàdipurifsimi lumi

gli fpiriti dell'Anima al fuo Creatore 3 non
mquietaua ancora fin dentro alle profondità

de monti l'humana follecitudinei marmi per

ingombrarne gli fpatij dell'Aria nell'edificio

de Tempi) ,
quando nell'intimo delle vi(cere

fcolpiuafi vn marmoreo fàntuario di coftan-

tiisima fede3 non s'incarcerauano gli occhi

dentro

i
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dentro ad vn*aureo tetto, o fra mura diftin-

te di gemme à mirar quiui laDiuinità riueri-

ta, auuezzi à pafieggiarc la loro libertà colà

fra gli aperti Zaffiri del Cielo, ed à condur-

re pur l'auree vie della luce le fue contempla-

tioni all'Altifsimo: non erano in fommapcr

anche perfeguitate fin nel fondo de mari le

perle, o martirizati dal fuoco i lucidi metalli

per caricare di ricchi voti gli Altari , e per fre-

giare di pompofe corone le Imagini fagrofan-

te, mentre in ifchietto argento di fin cera in-

nocenza cffiggiauafi à qualunque vfo del di-

uino culto i voti del cuore, e con perpetuo mo
to carolando intorno à Dio il coro de gli hu-

roani affetti componeuano di sé medefimi vn'

animata corona. Non fi creda però alcuno,

ch'io habbia lingua così confinante con la

manichea, o conia meflaliana perfidia, che

punto miri à fcreditare quella cattolica pietà,

e

quella chnftiana magnificenza , di cui abbon-

dano hoggidì gli honoreuoli Tempij,rifplen-

dono le fagre Imagini, fi nobilita il minifte-

riodiuino, e fi magnificano le pragmatiche

della Chiefa : difsjpi il Cielo vna tanto profa-

na beftemmia. Corrano pure, poi ch'egli è

giufto, le pili douitiofe fupeletili della terra à

i feruigi di quella Corte, in cui fi miniflra al

Signore



Signore dell* Vniuerfb, fèruano pure gli Ori,

e le gemme colà, doue tremando feruono i Se-

rafini, vuotino pure ogni Tua peregrina ricchez

za gì
' indici paefi, e l'Eritree maremme in quel

pugno, da cui dipende 1* edere, e l'annullarfi

della Natura, eh' IO mici foitofcriuo di modo,
che lo giuro aHolutamente per debito . So be-

ne anch'io, che quefteefleriori dimoflraze fono

inditi] dell'occulta riuerenza, che habita nel-

l'intimo della mente, e /èruono per ifpec-

chiojincui riflettanogli eccefsiui fplendori del-

1
* inuifibile gloria . Ma quello di che mi lagno

è, che in vece di allhora quando erano, come
difle quel Tanto Pontefice, e Martire, i vafi

di legno compenfati da Sacerdoti di Oro 5 bo-

ra , che Toro è paflato ne vafì, ecco fatti i Sa-

cerdoti di legno: pur troppo è vero, che mol-
to di rado fià quefte morte materie compari-

fcono à dargli forma, i fentimenti dell'Ani-

mo: mandanfi le infèn(àte creature per fofti-

tuti àgli vfficij, che fono propri] del Cuore,

ed ei non fi degna divenire in perfona al cor-

teggio del fuo Padrone. E chi sa che ancora

fotto le pregiate Corone, di cui ragioniamo,

non fi nafcondano le ghirlande fpinofe dell'-

Ipocrifia , e dell * Ambitione ? O iorfennati di

noi, e che vagliono quefti muti elementi fcom-

pagnati

Bonif. P. &
M.ap.ftrab.

de rebus

Ecclcf.



Pfal. 4p.

Paralìp. p.

cap.zp.

Ibidem.

Plin.Iib.i».

cap.3.

8

pagnati dal cuore , cflendo eglino creati per

qucft' vno, cui folo riferbò il facitore a fé ftef-

fo ? Che importano le Arabie confumate ne

gli incenfierijle Indie colate ne gii ornamen-

ti ? quando di nulla necefsitofo colà fi dichiari

1
* Onnipotente dicendo : ( Si efuriero non di-

cam tibi , meus eft enim Orbis terr^ , & pleni-

tudocius3)ben fen'auuidequel fantoRè,che

doppo di hauer'affafciata vn'immenfità di te-

fon ne' preparamenti del Tempio, vergogno-

foal fine della fua pouertà, ne fece in quefta

guifa la confefsione: (Domine Deus nofter,

omnish^c copia, quam pr^parauimus, vt^di-

ficaretur Domus nomini fan£ìo tuo, de manu

tua eft, & tua funt omnia:) conobbe qucfti,

chela femplicità fola del cuore è fauorita, e

eratificata, come donatiuo da noi dipenden-

te, dalla Diuinità fupplicata,e però foggiun-

fe (Scio, Deus meus,quod probes corda, &
fimplicitatem diligas.) Da tutto ciò intende-

remo noi facilmente adeflo quale, fia la reale

efsiftenza , ed il puro valore della Corona , le

honoranzed* cui non fi fondano nella mate-

ria, poiché furono fèmpre mai dalla magna-

nimità romana preferite le Gramigne all'oro,

non dalla figura dipendono fimbolegiandofi

per auuentura, non meno, che nel circolo, la

DlUl-
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Diuinità nel triangolo, non infomma da par-

te alcuna deireftrinfico fìrauuifano, fé non
se quanto vengono intrifecamenie regolate

dalle intentioni , foftentate da gli affetti, rauui-

uate dair Anima. Diremo noi dunque, che

la Corona altro Don Zìa, chevn Sagramento

della Gloria , vn carattere vifibile della poten-

za , vn fegno efteriore, ordmato alla perfona,

ed alla maeftà di chi regge per contra(ègnare

la pienezza della podeftà , la pronta vbbidicn-

za de vaflalli , la perfettione del goucrno, e

r eternità del dominio. _La Corona è vn fè-

gno efteriore, perche nulla precifàmente è in

fuo intrinfico edere, fàluo, che vna quantità

di materia, quale ella fi fia , condotta in cotal

figura, ò dal capriccio, òdalcafo, quando
non riceua l'edere formale dal fignificato.

Ordinato alla perfona, ed alla maeftà di chi

regge, eflcndo l'vna il fuppofto reale, in cui

la qualità fi termina,6ceflendor altra, quel-

l'accidente proprio, in cui fi qualifica la Co-

rona . Per contrafègnare (ecco la differenza,

che diftingue da qualunque altro fègno) la pie-

nezza della podeftà poiché la figura circolare

ha le parti così continoue , che non lafcia an-

goli al vacuo, la pronta vbbidienza de' Vaf^

falli , eflendo il circoio fra tutte le figure il più

Pytag.ap.

Ccl.lib.22.

cap.9*

B mobi-
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mobile, la perfettione del gouerno, come che

fia il circolo per ogni parte à se fteflo corri-

/pondente, l'eternità del dominio, cflendo

queftì il proprio fimbolo dell'eternità, come

quegli j che congiunge il fine al Tuo principio.

Ecco quanti niiiteri mbrieue cerchio fi ftrin-

gano, quanti raggi, e fplendori in picciola

sfera ficontegnano, qualhora però, colpa

della mano, che gli compone, ò del capo,

che gli foftenta, ad vn' occidente di perpetua

ofcuntà non tramontino

.

Quali foflero i primi ritrouatori della

Corona, e come s' introducete

ella al culto diuino.

GAP. III.

Ncorchc nons'oblighi loftile à rin-

tracciare per ii riconditi dell'anti-

chità ogni minuto veftigiodell'vfo

del coronare , poiché alcuni di già

fra gli antichi , e fra moderni kanno faggia-

mente occupate le vie , fiamo nondimeno for

zati à riandare di pafiaggio vna commune,8C

vniuerfàl cognitione per meaminare il noftro

difcorfo pili felicemente al fuofine. Se alcu-

no
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nò chiedefle quale io mi creda, cliefofleil pri-

mo ritrouatore della Corona, riipondereifran

cameote, che Dio . Non haue tantofto l'opero-

fa Idea del creante infaticabile introdotto all'ef-

fere il non ente , che degne ei conobbe l'ope-

re lue di efiere fugellate co' i caratteri della Glo

ria : quindi condufTe in giro gli orbi , e ne fe-

ce incorruttibile Corona ali* Vniuerfo. Non
variò egli, a giuditio di Homero, di cotante

ftelleil firmamento, cheper legiadrementeco

ronarne le sfere: circondò di mobili Zaffiri la

Terra, e le inghirlandò di fioriti Maggi le

chiome: affife finalmente lo (guardo nell'huo-

mo, e lo raffigurò per vn' architettonico di

tutto' 1 creato ,
per vn ' abbreuiatura della Tua

ineffabile magnificenza, onde fra tutte le vi-

fibtli cofe gli lòurapofe lo Diadema della fu-

periorità,e dell' honore:maraulgliafene quel co

ronato Citanfta : (Quid eft homo,quod rae-

mor es eius) Addomandane egli Iddio (Glo-

ria, & honore corona fti eum, & conflituifti

eum fuper opera manuum tuarum.) Parla-

no le olia medefime di queft'huomo, e per

entro alle commifiure coronali del noflro Cra

nio leggonfi quefti di Dio nobilissimi penfieri.

E chi non sa com'ei ftampafle nell'Anima ra-

gioneuole Timagine di se fleflo? Il quale, [q

Apud Plifl.

iib.2(j, c,4,'

Pfal.8.

B credia-
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crediamo a quel tré volte maffimo Filofofan

te, altro non è appunto, che vn circolo intel-

lettuale il centro di cui è da per tutto, e la

circonferenza da niflun luogo è comprefa , ò fé

pili chiaramente vogliamo dir con Parmeni-

de, vna Corona, ch'alloggia T ambito de Cie-

li in capacità luminofa : perloche piacque à i

feguaci di Pitagora , ed à 1 Platonici , di confi-

derare quell'Anima, come vn numero, che

circolarmente fi muoue. Sono flato vn pez-

zo dubbiando, (è col moltiplicar tante Coro

ne di Cieli, e di Elementi ài feruigi dell' huo-

mo volefle quella gran Maeftà publicarlo per

vn Dio terreno, ò pure intendeflc di com-^

porre i panegirici alla propria Onnipotenza,

facendo cono fccre quale fia quel Dio , nella di

cui famiglia feruono i coronati . Militarono

e per 1
' vna, e per 1

* altra fcntenza diuerfe opi-

nioni , ma io le riucrifco ambiduc per verilfi-

me 5 la prima è accertata dalle parole della ftel-

fa verità ( Ego dixi Dij eftis , ócFilijExeelfi

omnes:) E perche crediamo noi, per confer-

matione della feconda, che circolari appari-

vano r opere del fupremo Facitore? Se non

perche le prcrogatiue, che di colà ficorriuano,

circolarmente in lui, come in propria origine,

fi rifondono. Che la Bontà feruiflc di centro

il-
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air Vnluerfojela Bellezza di circonferenza fij

afcioma della Teologia de'Gentilij intenden-

do per bontà Tifteflo Iddio, da cui ogni bene

deriua, e per bellezza l'Intelletto, l'Anima,
la Natura, la Materia, e tutto ciò infomma,

che da quella efFettrice cagione, come raggio

dal fuo Iole, dipende: Bellezza sì , che nel luo

limpido ne fa trafparire le diuine grandezze,

e co'fuoi raggi, come con Imgua faconda, ne

proclama le lodi . Quelli fono gli Epitalami],

e le Canzoni, eh all' orecchie, non già Pita-

goriche, ma profetali vanno tutto dì ne'fuoi

volumi vociferando i Cieli. Che fanno colà

sii nell'Empireo quc' tanti Regi veduti dal-

l'Aquila fàgra comportanti le corone del pro-

prio capo à pie dell' Eterno? Certo ci ammo-
nifcono, che le diuine Glorie fono l' vnica re^

latione de cuori , e che date fono le corone à

1 Potentati del Mondo, non perche facciano

numero al fafto, ma perche habbiano con che

arricchire i tributi , con che nobilitare i voti

,

che deuonfì alla maeftà del donante. Portò

fin dalla cuna i (eminarij di queftà cognitione

nella fua mente la Natura, ma perche non ben'

anche diftingueua con T Intelletto dal falfoil

vero, e la lingua balbettante non ifprimeua

1
' intefo, diede perciò largo campò a gli errori.

Fa"

Pfa^tS.

Apocal.4«
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Fu creduto su le prime, ch'ai Sole Signor del-

le Stelle, ed à tutti gli altri Pianeti, come à

cognati della medefima difcendenza perpetuaf

fé rofìcquiofe vertigini ilCielo} onde in quel-

le fcuole apprefero le genti, per quantoneac-

cenna Plutarco, le fue adorationi con accom-

modare in cerchio i mouimenti del corpo.

Haurefle veduto fituarfi il diuoto Idolatra a-

uanti gli Altari , e quiui principiare dal fini-

ftro lato verfodeftra i mifteriofi volgimenti per

emulare il Zodiaco, indi con ritrogrado palio,

imitatore dell'ottaua sfera , termmargli à fini-

ftra. Sii quefta forte di cultura allignarono i

Sacerdoti) de* Cureti, de' Conbanti, delle Baf-

faridi, de' Sali), e di fimili mfiniti. Pregiauafi

l'Etrurla di vna certa fua Dea particolare in-

titolata Volumnia , da cui credeuano cfsi,che

le cofe , ò buone , ò ree , tutte ad arbitrio luo fi

volgeflero, quale da vn Chriftiano cuore di-

rebbefi l'inemendabile Prouidenza di Dio,à

cui fanno fcabello la Fortuna , ed il Fato: in-

torno à i fimulacri di coftei frequentauanoef-

fi gl'importuni fuoi giri, quali ne inkgnaf-

feroà noi, che la fola diurna Difpofitione de-

ue conftituirfi per centro alla ruota delle no-

flrevite, e delle noftre fortune. Pitagora in

quelle due greche parole 'is-poffxyivéiv -pnpttpipcf^ivo? di-

chiarò

!
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chiaro molto bene, che quefte maniere di a-

dorationi erano oltre modo conueneuoh àgh
Dei. Quefte erano quelle naturah, e viuaci

Corone , che come poco fopra toccammo pre-

cedettero alle artjfitiofe , e materiali , delle quì-

li à giuditio di Senofonte cofà più grata non
potcuano gli Dei certamente nceuere, quan-

do però eglino ftati fodero capaci di fenti-

mento. Si ricourò per tanto molto più lag-

giamente fra le cerimonie de gli Ebrei in ho-

nore del viuente Iddio queft:o religiofo coftu-

me, di cui fanno mentionele daujdiche tefti-

monianze: Odafi nel Salmo vigcfimo quin-

to il Profeta. (Circundabo Altare tuum, Do-
mine, vtaudiam vocem laudisj) e nel vigefi-

mo fefto: (Circuiui, 5c immolaui hoftiam

vociferationis Domino:) anzi nella noftra

Chie(à eonferuiamo pur anche noi, quafi alte

reliquie, le mifteriofc circulationi deli'incen-

fo, e deir Altare.

Succederò à quefte primitiue, e femplici

offerte della Natura grmduftriofioflequij del-

l'arte , che dal! ' archetipo de gli animati circo-

li elaborò le forme alla Corona. Giano nel

Latio, e Stefano in Grecia fono entrambi ce-

lebrati per autori, epermaeftri del coronare.

Concorfero così pronti, come inchinati

X-pnoph.
in Hiparc.

Ce!. lib.y.

cap. 19.

mai
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mai Tempre alle nouità, i fentimenti dell' hu-

mano cuore ad accettare quell'ornamento fra

i fagri della religione , ehe ne rifperfero gli Al-

tari, ne inghirlandarono le Imagini, ne cin-

fero le vittime, ne circondarorro il proprio

capo: Spumarono di letitia in tazze corona-

tegli fp remuti liquori, e lampeggiarono di ve-

nuflà circonuolte di numerofe ghirlande le

porte, e le faccie de Tempi j. La pura diuo-

tione diede principio ad inteflere i fèmplici

fiori, indi l'emulatione di Paufia,edi Glice-

ria infegnò lo fciegliere, e l'alterare le più va*

ghe ricchezze di Primauera , il luflo cofparfe

le corone di vnguenti , e gli procurò da gli vl-

timi termini della terra balfami , nardo , e ci-

namomi , il faftocondufle l'opulenze de Graf-

fi a liquefaruici gli ori , e gli argenti , la fuper-

ftitione le multiphcò di modo nella fpetie, e

nel numero, che non era hormai Deità fo-

gnata , à cui non fi dedicaflero vna , e più (òr-

ti di fingularizate corone. Circondauano le

Querele il fuo Gioue, la Vite le fue Giunoni

,

l' filiera il fuo Diomfio, godeuanfile Veneri

del Mirto, le Palladi-deli' Oliuo, del Ditta-

mo le Cibeli , delle Pioppe gli Alcidi , e cosi

di tante,e tante, altri, ch'io lafcio infilentio.

Non mi rinfeluo più oltre nel folto di tali ma-

terie,
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teric, che otiofà troppo all'intento mìo riu-

fcirebbe la penna: baftami quefto per con-

chiufione al Capitolo, che, fi come hcbbe

la Corona le fue origini in Cielo, cosi la nu-

drirono nelle proprie cafè i celefti , ne mai fu

ella veduta di così vili maniere inueftita , che

non fé le fcorgeflerò i lineamenti della diui-

nità nella fronte.

Che r vfo del coronare fu fino appo

gli antichi Etnici riuerendo

,

e fagrofanto

.

GAP. mi.

On hauea per anche il Prometeo
dell' humano ardimento imagi-

nato d'inuolare i lumi della Glo-

ria al Sole della Diuinità, quando,

come fcrifle Plinio , non erano le Corone fa-

migliari, che à gli Dei 5 Difsi poco, difpen-

fauaofi elleno ancora colà nel Cielo con così

religiofa auaritia, che ne meno erano conce-

dute à quel Dio, che prima con immenfi be-

nificij , e con opre ccceliè comperate non le

fi hauefle

.

A Saturno primo fra tutti, di cui la fama

,

C ragioni

ltb.i^.c.4.

Apud Ter.

tull.df Cor.

mil.
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ragioni, doppo di hauere coltiuata nel latio

la rufticità de coftumi , maritate le terre à gli

aratri , reftituiti ali ' humanità gli huomini in-

fieriti , e fermate fopra cardini d'oro le inco-

ftanti porte de gli anni , data fu , ie à Ferecide

crediamo, a godere per indiuifa con. Giano

la corona, Gioue non fiTcntì coronato il ca-

po dalle foglie dell'Elee, prima, che infàngui-

nafle le mani nella vendetta prefa contro de

fuperbi Titani
3
Quelle fpiche medcfimcjche

Ifide, ò Cerere, qual dir vogliamo, impiegò

in foftenimento de gli huomini, furono alla

fronte di lei con gratifsima ricompenfàdiputa

te, corfe l'Alloro amatore de trionfi a circon-

dar le tempie d'Apollo allhora, che le vidde

trionfar del Pitone, minor facrilegio in fine

cred'io, che folle nel concetto de gl'Idolatri

il profanare il Cielo con le Deità moftruofe

,

che ildeftinar le Corone ad vn capo non me-

nteuole. Quella cosi perfida arroganza del-

l' humano arbitrio, cheprefumeua di dare,

e

di togliere a quefti, & à quegli la Diuinità à

fuo talento , dubitaua di offendere la giuflitia,

fé contentata fi fofle di vna Templi ce Deità per

equilibrio d* vna Corona . Occupauano tut-

to dì il Cielo con illegitima prole gli adul-

teri) della fuperftitione, fembraua nulladime-

no.



no , che con floica pudicltla, ò con feuerità

catoniana ella temefle di eccedere nel luflodel

coronare. Quale Città era, che non hauef-

fe li proprij tutelari/ quale cafa , ò famiglia,

che non riuerifle i Tuoi lari , i Tuoi penati ^ qua-

le priuato, che non adoraflevn Genio parti-

colare? qua! campo, che non fofle guardato

da gli Anubi, e da i Termini/ quale ftrada,

che non fofle cuftodita dalle Vibiali f Non era

monte così inofpito, che non fi coltiuafle da

i Montani, e dalle Oreadi, felua tanto ro-

mita , che non fofle populata da i Fauni , e dal-

le Driadi, fiume così difpettofo, che non fa-

cefle l'acque riuerenti alle Naiadi, Mare co-

tanto indifciplmato, che non fagrificaflealle

Leucotoe, alleNereidi, à i Palemoni. Ma
che? Non fapiame noi forfè, che à porta

per porta , à cardme per cardme, ad ogni en-

trata, à ciafcun liminare diputauanfi i Giani,

le Cardee, i Ferculi, gli Antelij, i Limenti-

ni? Non e egli palefe, che ad ogni moto de

gli humani affetti, ad ogni pericolo, e malo-

re correuafi col fàgrificioj honeftando col ti-

tolo di Diuinità ciò, che era difetto dell' Ru-
ma nità, e miferia della Natura: così la febre,

la fortuna mala, il Veiouc, il Timore, il Pal-

lore, la Pouertà, la Vecchiezza, la Morte, e

C che
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Varrò, ap.
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che SO io? Cento fimili furono fupplicati :

che più? Non arriuarono infioo l'humane

mentecaggini à confinare gli occhi di alcuni

Dei fopra le cloache, e T immondezze ? Non
è però marauiglia, quando non fi vergogna-

rono di condurre con le Laurentie, e con le

Flore , à regnare l'infamia in vn Ciclo faci»

norofo per cosi fare le proprie fceleragglni

rcligiofe. In cotal guifà furono da que rozi

iecoli honorati i Cieli, Rimata la Diuinità,

dilatato il culto, profufi gl'incenfi, moltipli-

cati gli Altari. In tanta prodigalità nondi-

meno delle cofe celefti così guardingo fé n'an-

dò fempre l'honore della Corona, che anche

nelle borafche della fua riputatione manten-

ne à sé diuote la marauiglia , e la riuerenza.

Fra tanta moftruofità di numerofifsimi Dei,

pochifsimi ne ritrouo fublimati dagli fcritto-

ri ad vna particolare Corona 3 Trecento Gio-

ui numera l'antichità, ed vna fol Corona tro-

uo diflegnata per tanti, fra gli fpettacoli nu-

nierofi, lotto de' quali ad honore de gli Dei la

Grecia fiancò gli occhi , e fudar fece i Teatri,

quattro foli erano quei celebri, doue compra

uanfi le vite de gli huomini col prezzo di vna

Corona . Intorno à che mirabil cofa è il con-

fiderare come, non per arricchire il capo d'o-

ro.
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fOj ò di gemme, ma per giungere folamen-

te à fregiarlo con vn ruftico ramiifcello d*0-
leaftro, ò d'Alloro, d'Appio, ò pur di Pi-

no efponeuafi quelle vita , che non ben fi ven-

de per tutti i tefori del Mondo: Montaua co-

tanto nella ftima di cofloro il valore della Co-
rona, che voleuano iàggiamente cautellar/ì, ac-

ciò la gloria di quella non cadefle in preda al-

l'affetto deirAuaritia,pouera fcieglieuano la

materia, acciò gli appetiti del cuore ad altri

non miIitaHero , che alla forma . Xerfe , il do-

mator della Grecia, fi fenti ingombrato dal-

lo ftupore, e quafi temè , fecondo che ne fcril-

fè E rodotto quando rifeppe , che in queftomo
do fra Greci non ficombatteua per le ricchez*

ze, ma fi bene per la gloria : credeua ei

forfè maggiore dell' humanità il

petto di queir huomo , che

non fi arrendeua alla

cupidigia

.

••^&»^h»«5^ *55«»
«?è* *^è* «f^o^^

InVrw.

Come
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Come fi accomunafle con gli huo-

mini la Corona, che di già à

gli Dei foli concedeuafi.

GAP. V.

Afcio di ripetere , che da Dio me-

defimo fodero all'huomo, come
à ritratto di quell' adorabile eflem-

T^^^ piare, confignate quefte tali infe-

gne, che io publicano per fagrofànto: e fer-

mandomi più rigorofamente sii 'I fatto, dirò,

che la necefsità, feconda madre di qualunque

nobile ritrouamento 3 ritrouatrice d'ogni ho-

norato coftume, ne delineafle prima di qual fi

fia (trattone l'Autore del tutto) mtorno alle hu

mane tefte alcune ruftiche abbozzature . Non
prima afcefe il ferro fui dorfo de gli armenti

di frigia , ne fotto mentiti colori fi videro adul

terate le lane auanti , che la nudità dell' huo-

mo folle a coprirfi necelfitata dalla vergogno-

fa cofcienza 3 dalle necelfità frequenti, e da i

mali innumerabili, che infeftano l'humana

vita , nacque la fcienza della medicina , che

dall' herbe, edai minerali lambicca, e fuifcera

la falute , il fimile per appunto fuccedette del-

la Corona , che per prima altro non fu , che

vna



vna fcemplicefafcia di lino portata dalla necef-

fità iQ rimedio di quella parte diuina, che è

neH'huomo, cioè della mente ofFefa dall'in-

temperanza. Dionifiojil Dio delle Vjti,heb-

befrà le Tue molte inlànie quefto folo accor-

gimento di fafciare il capo» acciò la violente

beuanda non isfafciafle le naturali legature del

Cerebroj perloche imitato da fuoifeguaci,

diedefi principio à cingere ne conuiti le tem-

pie non folo di candide bende, ma di fiori

infieme j ed herbe, come di rofe , di verbena,

d'ellera,e di altre fimili, che con la connata fred

dezza loro hanno virtù da riprimere V info-

lenza del vino. Quindi è, che ofleruandogli

huomini cred'io, come tanto neceflaria èia

fanità del Rè alla vita ciuile della Republicaj

quanto fia quella del capo alla vita naturale

de membri, gli diedero per Corona le fafcie,

fafcie, .entro alle quali alleuolfi la Gloria an-

cor tenera, e bambina nel Mondo. Quefte

furono quelle prime così apprezzate infègne

regali, che non tanto honorauano il Rè col

titolo, quando lo ammaeftrauano col fignifi-

cato : voleuano per certo elleno dire, che fra

la lafciuia de' (enfi, deue il Rè mantenere Co-

bria la Ragione, e che ci deue eflere non fola-

mente Signore, e Giudice, ma Padre, e Me-

dico
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dico infieme de popoli
,
portando le fafcie per

faldare nelle membra de fudditi le piaghe dcll'-

lDuidia,ele fratture dell' Opprelfione. Alel-

fàcdrojin cui eontraftarono di precedenza la

Magnanimità, la Prudenza, e la Fortuna,

vedendo vfcire il fangue dalle ferite di Lifi-

maco fuo famigliare, traflefi la regal fafcia di

capo, e ne legò le piaghe airamico,quafi, che

non fi feruifle dello Diadema , che per altrui

medicina ,& indegno lo ftimafle delle fue tem-

pie quando infanguinato non lofi hauefleper

la faluczza de fudditi . Felice lui , fé così ha-

uefle faputo nel colmo delle fue crapule legare

à iè fteHo la fronte per non cadere nelPafTaf-

finio di Clito. Non iftettc però molto Phu-

mana incontinenza advbbriacarfi nell'ambi-

tione, & ò fofle vitio dell 'appetito di chi do-

mina, òfofle colpa dicolorocheadulano, an-

zi, chepiiì tofto idolatrano j non vaHero le fa-

(cieàtrattenercla mente di vnapoflanza mor-

tale dentro à confini della propria cognitione:

foruolarono pur troppo gli huomini foura se

medefimi, ed emulando con rilucenti Coro-

ne i più viuaci piropi del Cielo , vollero eflcr

creduti gli Apollini della Terra. Fil già chi,

per cenfurare Tambitiolb animo di Pompeo,

notò, eh ' ei portaua falciata vna gamba, di-

cendo,
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cendo, che poco importaua à Pompeo per a-

(pirare al Regno recarfi Io Diadema al piede,

od alla fronte, ed ogni poco, ch'egli hauefle

alla romana libertà piegato'! collo, ben fi fà-

ria veduto quanto facilmente haueria sfafciate

le gambe , e coronata la tefta : hor che direb-

be quefti Te vedefle à moderni fecoli , non di-

rò 1 Regi , ma di qualunque conditione huo-

mini inuolti negli on, e nelle gemme? Heb-
be però più d'inuidia, che di verità il detto

dicoftui, perche fappiamo, che al capo folo

fùfempremai ad ogni fccolo, edatuttele na-

tioni (deftinato il fregio della Corona, à quel

capo cioè, che èilminiftro della vita, il vica-

rio dell' Anima, il Principe delle membra,
Tintelligenza di quefto picciolo mondo, il San-

tuario della diuinità. Che ofiequio non por-

tò l'antichità fuperftitiofà à quefta nobilifsima

parte? mentre che riueriuano con atto di la-

tria, come ne ta fede Ariftotcle, lo ftarnuto

medefimo, al quale faciamo pur anche noi per

vrbanità certi fè^ni di riuerenza, benché altri,

poco fondatamente, riferifcano queft'vfo à più

moderni principi]: e la ragione, che gli mo-
ueua era , fé crediamoà chi lo fcriue

,
perche dal

capo, membro fopra ogn'altrodiuino,efemi-

I nario della fapienza ei fcaturifce . Da quell ' hu-

lib. t . de
pare. Ani

oul.-»*'

fÌ2;on lib.i

HitidcRcg.
lui.

Arift. rea.

55. Pro-

blcm.7.

D mano
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Plin.lib'iS.

cap.3«

Gencfisc.

14.

mano capo, che fi]trouò ne* fondamenti del

Tarpeìo fabricandofi il Tempio àGioue, che

perciò fu cognominato Capitolino, preie Ro
ma per augurio di douer eflere capo, e domina-

trice del Mondo : cosi potè ella perfuaderfi,

che vn capo reliquia del tempo, 5c auuanzo

della corruttione douefle ne gli otij della mor-

te negotiare ad vn popolo le Monarchie.

Ma fi come non d'ogni legno fi fabbrica-

noli Mercurij, così ne' tempi migliori non

foura qualunque capo sMnueftiuano le Coro-

ne. Pende vna gratiofa lite fra gli Eruditi, à

chi primo di quelli, ò al Sacerdote, ò al Rè par-

ticipafleil Cielo vn così riguardeuole ornamen

toj il giuditio però de piiì dotti inchina à fa-

uore de' Sacerdoti , come che per l'vfficio lo-

ro habbiano elfi con la Diuinità maggior vi-

cinanza 3 anzi ben fisa, che nell'infantia del

Mondo il titolo di Rè eravn'adiunto del Sa-

cerdotio. E' notiifimo nelle fagre hiftorie il

nome di Melchifedecco Sacerdote dell'AItif-

fimo, e Rèdi Saleme5 Già fu, che quei (oli,

che infegnarono à i popoli i fagri della Reli-

gione erano da quelle buone genti accettati

per Regi : non fidandofi per auuenturadi fer-

uire à gli affetti di Rè , che non hauefle pur-

gato prima il cuore nel fuoco de Sagrifici , ne
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di foggiacere, che ad vna mano fan tifica ta ,e

confegrata a gli Altari : cosi Giano , Saturno,

e Bacco primi fi aprirono la flrada al regna-

re, come principali autori del culto, e della fu

perftitione de gl'Idolatri, Meliflo padre di

Amaltea , e di Melifia nudrice di Gioue re-

gnò in Creta , perche introdotte haueua le ce

rimonie, e lepompedel (àgnficio, di Anio
il delfico difle il Poeta latino. I

Rex Anius,rex idéhominù,Ph^biqjSacerdos

Vittis, & facra redimitus tempora lauro

.

Sappiamo in fine, difle Celio, che appref-

foà noftri maggiori quelli, che regnauano e-

rano parimente Sacerdoti, e Pontefici' In

oltre quelle bende, òfafcie mentoate ne' fo-

prafcntti verfi
,
quali poco fa dicemmo eflere

hati li primi adobbamenti delle tempie rega-

li, furono contate molto p lì anticamente fra

gli ornamenti proprij del Sommo Sacerdotej

così le numerò Iddio fra le vefti d'Aronne
at]uanti,che il nome di Rè pur rifonafle nel

popolo d'ifraelle, ed intorno alle fronti di

quelli, e de fuoi pofteri lampeggiarono le la-

mine d'oro per piii di cinque fecoli prima,

che dal capo dell'Idolo de gli Ammoniti à

quello di Dauide fecondo Rè de gli Hebrei,

DJJyrpus

de rebus

piiidar.

Virgil.l-b.

j. Àcn.

lib.S.c.i.

Exod.c.18.

Paralip.i.

cap.2o.

D l'au-
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in Tlan. e-

1.&3.

Plin.lib.iS,

e. 3.

In Rom,
Mattyr.

Leo 9. In

noccnt.},

&Ba!tifar.

Antioch.

laureoDiaclema fi trasfcrifle: de Sacerdoti brac

mani racconta Filofìrato, che alla guifà quafi

de noftri Prelati Ecclefiaftici ,portaflero mitra

gemmata, vefte di Imo, Paftorale, &aneiIo : fra

)a numerofa ferie di tante Corone regali, ci-

uiche, crionfali, ouali, murali, caftrenfi,oifi-

dionali, vallari, roftratejcircenfi, e che so io,

da tanti Scrittori, & Oratori già diuulgate,la

prima Corona , che fi prefentafle à gli occhi

di Roma ancor pargoletta non fiì quella, che

tefluta di fpiche, & intrecciata con vna can-

dida fafcia diede Romolo à i Sacerdoti aruali

in titolo direl'g'ofilfima gloria? Ed il Ponte-

fice lòmmo di quella gentilità dannata non

portò, comeprudentilfimamenteofleruò Pru

dentio, Corona d'oro, e di gemme? O co-

me quefte femifepolte, e quafi putrefatte me-

morie mandano dalle fue tenebre vn'illuftre

teftimonianza alla Maeftà deli'Epifcopali Mi
tre, e delle Pontificali Tiare. Quindi non è

marauiglia fé il granCoftantino riceuè ne lu-

mi della fede quefto raggio di cognitione, con

cui vide, che l'imperiale Diadema conface-

uafi molto meglio al Capo della Chiefà, che

al Capo del Mondo Romano, onde ne pri-

uò sé fìeflo per honorarneilBeatilfimoSiìue-

ftro . Difcefero nel medefimo fentimento Clo-

doueo
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doueo di Francia fottoM Pontificato di Or-
mifda, e Reccaredo di Spagna nel felice feco-

lo di Gregorio il Magno, dal che vogliono

alcuni prendefle origine il mifterio della tre-

plicata Corona, come che da i treplicati do-

natiui di quefìi tre nobililfimi Regi riporti

vn'autentico della fublimità Tua il Vicedio del

Mondo: altri però vogliono, che dall'anti-

ca Tiara del Sommo Sacerdote le ne cauafle

Io fchizzo, òpure che fodecosi compoftaper

additarne Tvnica Monarchia, mediante cui,

rVniuerfo, fecondo Tantica diuifione tripar-

tito, foggiacc alle chiaui di Pietro. Horecco
fin qui il fagro,e mifteriofb ornamento della

Corona da Dio ne' Sacerdoti, da Sacerdoti ne'

Regi, da' Regi ne' Vincitori, e ne' Trionfanti,

così ùz le vere battaglie nel campo, come fra

lefimulate ne' teatri, difcefa fin'hora per ho-

norati gradi all'vfo publico di noi mortali,

doppo di che foffri ella, à dirne il vero , mol-

te vergogne, ed infiniti dileggi 3 colpa fblo,

che vicina troppo fi fece alle mani facrilcghe

de' profani 3 ma fé gloriofà riuerita l'habhia-

mo, giufto ben 'è, 'che vcrgognofa

la difendiamo.

Biron.Aiv

juI.T. I.

Fofeph.An-

tiq.Iudaic.
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Si difende da alcune obiettioni la

riputacione dell ' vfo del

coronare.

GAP. VI.

Onsò fé pili di temerità, ò d'infa-

nia fofle compaginato l'animo di

colui , che primo osò d ' mtromet-

tere , non dirò la bocca ,mà la ma
no nel Ciclo, che non dubitò di violare infi-

no su la fronte à Dio, e di mettere, per così

dire, all'incanto il proprio fregio della Mae-

ftà dominante . Non baftò , che gli arditi pen-

fieri de mortali collocaflero la Corona adora-

ta per molto tempo, come cofacelefìe, frài'in-

fegne del Regno, che la morbidezza ne fe-

ce altresì partecipi gli fpofalitij, la sfacciatez-

za su le fcene, e fra teatri ne fregiò le disho-

norate tefte de Mimi, e de Gladiatori , la cru-

deltà prefe animo ad inungerfìdi humanofan

gue,& à palleggiare sii le ruìne de gli eflerci-

ti , e delle Città per participare di vna di quel-

le Corone, che fi dìfcgnauano alle vittorie, ed

à i trionfi . Chi fi faria mai creduto di condurfi

a veder ne' conuiti data la Corona in premio

à quel Parafilo , che pili enormemente beuea?

echi
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echi haurebbe contenuto Io fdegno, eM rifo

infieme , vedendo su i feretri , e fra fcpolcri in-

ghirlandata la diforme imagine della Morte?

e pur tutto ciò pafsò lunga ftagione fènza in-

contro di fulmine fotto gli occhi di Gioue:

Quefte furono le cagioni, che riduflero il Mae
{lrodeirAfnca,TertulIiano,à maledire quel-

la Corona, che come ne delubri della profa-

nità auuilita, deflorata,proftituta, giudicò in-

degna, che vn'huomo chnfìiano vi riuolgel-

fe gli occhi, non che v'inchinalle il capo. Io

per certo compianfi le difgratie della Coro-

na
,
quando la vidi rea fotto'l giuditio di Cen-

fore tanto autoreuole, quafi, quafi anch'io ne

perdei il concetto, & arrolfij nel difenderla

.

Ma conofcendomi poco atto per arringare

con vn' emulo di tanta eloquenza, implorai la

Verità medefima, acciò volefle prendere in

perfona le parti dell' auuocato, ed ella fotten

trando volentieri all'imprefa, così appunto

nella radunanza de faggi, in pieno fenato,

& alla prcfenza de Giudici prefe in perfona a

ragionare

.

Quale ingiuftitia vegg*io? o Padri, o Giu-

dici, che m' vdite, quai furori precipitano il

voftro giuditio àmachinare controia faluez-

za della Corona, vna delle più legiadre li-

lib.de Cor.

Militis

.

nea-
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neature della magnificenza di Dio, honeftà

del Cielo, apice della Gloria , raggio dell'On-

nipotenza? Quella Corona, che è il fugello

della Virtù ineffabile, la virtù del dominio,

la gelofia de Regi, la riuerenza de Regni.

Quella dunque farà pur quella, che perche

alcuni temerariamente nelle fcene la tradiro-

no, ò fra gli fpettacoli la malmenarono, giu-

dicaretela colpeuole in cofa, di cui ella efler

dourebbe vindice, e punitrice ? Se T efiere in-

nocentemente tradita è colpa graue in cofteit

quali faranno per noftro auuifo T'mpunità

fue, e l'innocenze? O giuditio ben degno da

nmetterfi à i tribunali di Radamanto^ poiché

degne non fono così fatte leggi , che da gli

huomini fi conofcano. Dunque perche altri

fenza freno di pietà, ò timore di gaftigo con-

dennarono à far corteggio à i morti quefta, che

da tanti Heroi già fu comprata con mille vi-

te, vita dell'Anime grandi , anima del valo-

re, marciranno le fue glorie fra l'ombre fepol

crali, non farà chi ritolga alla morte fpoglie

tali, ohimè, troppo per lei honorate, e fé ne

anderanno afloluti dalla Giuftitia de Cieli pcn

fieri cosi difpietati? Ah crudeli diflegni d'a-

nime morte. Hor viuano per appunto quan-

to viuono quei cadaueri , à quali furono le Co-

rone
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rone intedute. Potranno psr auuentura i de-

liri] di vn'vbriaco, le vergogne di quel Pa-

dre Libero , non libero per altro, che per la

Ijbidinofa licenza de fuoi deificati delitti, po-

tranno dico , nuocere in qualche parte alla ri-

puta tione della Corona per haueruici egli il pri

mo intromefle le tempie? O Ellere infelici

,

non per altro nate, che per fuffogareciò,che

ftringete, (ufFogate, ve ne priego, gli fpiriti

virali di quel capo, che tanto indegnamente

ciDgefte: E tu Demonio, non Dio, i fagrifi-

ci di cui fono tutti furori di Menadi, e di Bac
canti, degno ben Tei , che l' Anfcfibene t'ai-

fagliano, che le Tigri, e le Pantere ftrafcini-

no il carro de tuoi trionfi alle tane p ù inof-

pite della terra. Parrà à te forfè, ch'io douel-

fi lodarti ,
perche pur giudicaftì , non so quan-

do, ò come la Corona di Ariadne degna di

riporr fra le ftelle: ma ben fai che, ò fu gen-

tilezza peregrinatati da Amore nel petto , non
mai per altro albergo di cortefia, ò iù artifi-

cio della tua perfidia, che pensò di cosi efpor-

re la Corona a ì Leoni , à i Draghi , e à i Cen
tauri di quel Cielo, che fiì dalla barbarie del-

l'etnica fapienza cangiato in vn'Anfiteatrodi

fiere. Hot che fate, ò celefti Numi ? A che

più foffrire sii'I venerando capo vn così fbr-

E dido
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dido ornamento? A che più patienti mirar-

ne ingombrati gli Altari, caricati gli olocaufti,

e quel che è peggio, le fronti dell' imaginivo

Are fporcate ? Lafciate , lafciate la Corona in

donatiuo à Pandora, acciò ella la conti fra

l'altre calamità nel fuo vafo, datela à Pro-

meteo in carattere delle fue colpe, gettatela a

pie delle Parche , e dell ' Eumenidi perche fac-

cia trionfo alla loro crudeltade. Mufe, ò voi

figlie di Gioue fchiantatela dalle vofìre vergi-

nee chiome, (àntilfimi Sacerdoti, (acri Vati,

Regi,Trionfanti/aluatori della Patria, Guer-

rieri,Heroi, che della terra, e del Mare face-

fte vn campo alle voflre palme, allontanate-

ui , abbornte 3 fugitc, che la Corona è il rifo

dell'impertinenza, il trofeo della lafciuia , il

ludibrio della Morte , 1
' infamia de fecoli . Ta-

le (giuftilfimi Giudici) è per auuentura la fen

tenza di quefta mefchina, mal veduta, e ne-

gletta : fé tal'è, fe efaminata, fé conofciuta ,fc

giuftificata, pera, e diftruggafi, ch'io no'lcon

tendo, purché vadano confcguentemente in-

fieme con lei ad vn'ifteffo efterminio le fue

reliquie, i iuoi ritratti , le fue memorie . Pera-

no fcco i Cieli, quali pur altro non fbno,che

vna Corona dell' Vniuerfo, fi sfafcino i cer-

chi de gh orbi eterni^, e confondano la mal na

ta
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ta figura, fi cancellino da gli Aftri i lineamen-

ti di così infaufte fèmbianze, punifcafì quella

gloria, che ne andò fempre fregiata, anzi fo-

pra tutti condannifi la Diuinità, quella Diui-

nità dico, che ne fu l'inuentrice, la difpen-

fìera, la partiale, l'innamorata. Sotto qual

tribunale fi pafsò già mai per honefto il pu-

nire i complici di vn delitto, e l'afloluere i

principali? Io mi credei fempre, ò Giudici,

che la Corona foflevn'anneflo alla Diuinità,

vn' accedono della Gloria: Horfè la Diuinità

medefima , che fiì trabalzata per tutte le ftra-

de, e per ogni cantone del Mondo, introdot

ta ne' poftriboli, e ne' luoghi d' infamia, obli-

gata in premio à gli eccelfi d'ogni maggior

Iceleraggine, cacciata fbtterra, precipitata in-

fin nell'Inferno, per così forfè beatificare!

tormenti , ò per tormentare le beatitudini, tro

uò fempre le ginocchia piegheuoli all'adora-

tione, e le mani pronte à gl'incenfi^ perche

dourà ei della Corona eflere pili iniqua la con

ditione? Se tu òChriftiano qualunque til fij

non giudichi dcflorata la Diuinità, per ben che

ella fia fiata il traflullo dell ' Idolatra , con che

ragione fai meretrice la Corona , che pur è fan-

tilfimamente decretata al capo di quelle natu-

re incorriittibili dell* Empireo? Se la Diuini-

E 2 tà
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tà è Sole, à cui non giunge oflFefà di maligni

vapori, ancorché tutti conglobati congiuri-

no à componergli vn'ofcunifima notte, la

Corona è vno di que* purilfimi raggi, chein-

taminati pafleggiano fra le Ibzzure. Gli ob-

brobri machinati à coftei fono (lo confeflo)

contumazie dell'Idolatria delinquente: que-

fieperò fi chiamano ingiurie iofferte, che ne

prouocano alla compalfione , non colpe co-

melie, che contro di lei ci fperonino allo fde-

gno. Noi dunque rimproueraremo à lei i pec-

cati, che fono d'altrui, e non farà queflo vn

canonizare ringiufl:itia,vn condennare la pie-

tà? Non ci baderà il reato dell'inclemenza

col non diffendere l'innocente, che vorremo
ancora communicarci alla fceleraggine col fou

uertir la ragione? Ma che vado io dicendo di

obbrobrij, e di vilipendij? ah, che non ben'-

al vero fi appofe chi giudicò edere fiata la Co-
rona da Gentili fchernita. Nò, nò, che pur

troppo l'hebbero in conto mentre, ch'al-

l'iftefla Diuinità la prepofero. Non ardiua-

no coftoro (credafiàme) diannouerare al-

cuno fra Ulerie de' coronati , fé prima aliami

litia delle Deità non Io arrollauano : Non mi-

rauano elfi tanto ad autorizare con la Diuini-

tà le Tue libidini
,
quanto à deificarle per ha-

uer'
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uer'aditoal coronarle. Giuano l'EIlereà co-

ronar le crapule, poiché quefte erano i fa^ri
'

di Bacco, le fiorite Corone de maritaggi ri-

feriuanfi à gl'Iminei del Cielo, paflauano el-

leno volentieri alle fcene
,
perche ini fìauano gli

Altari del figlio di Semele, e di Gioue, non
abborriuano i fepolcri

, perche figurauano la

Diuinità neiranime de i defonti, intitolan-

dole GenijjòDei infernali, e che erano li gla-

diatori , altro che vittime coronate a gli hono
ri di Marte? Ma leniamoci hormai di fottoà

queflo poetico Cielo , che non conuiene alla

Verità il contemplarlo. Dilettaci molto più

di ritrouare ne' libri della vera (àpienza regi-

flrata la Corona frale benedittioni del viuen-

te Iddio, communicata alle creature per con-

trafegno della fua fomiglianza. Perche pen-

fiamonoi, che così giuridicamente s'incoro-

nino i Regi ? fé non perche fono cffi certa-

mente vn' Imagine di Dio gouernante , fé non
perche in cafa deli'Onnipotetìte, à quefti, co-

me à primogeniti , riferuafi la benedittione?

vdiamone il fentimento di vn Rcmedefimo.
(Domine, in vitute tua l^tabitur Rex,) E la

ragione del rallegrarfi farà perche (prseueni-

fti eum in benediflionibus dulcedmis, pcfui-

fti in cspite eius coronam de lapide pr^tiofo.)

Quefte,

P/al.20.
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Quefte,e fimili fono le ragioni addotte dal-

la Verità, in difefa della Corona. Io però co-

me ambitiofo d 'efiere amico ad ambe le parti,

concorro con Tertulliano, e conchiudo, che

Tabufo della Corona fia perniciofo, deteftabile,

(celerato, lacrilego, e che perciò da quegli

rhonefte menti de gli amici di Dio fi dilun-

gaflero : ma quefto male è cosj per T altra par

te eftnnfeco all' edere della Corona , che non

perciò corrompe le (àgrofante qualità di quel

la , ne tampoco dishonefta 1
' vfo antico

,

e lodeuole del coronare, che tanto

ha di fantità, e di religione,

quantoTabufo già detto

ha di fuperftitio-

fb , e di pro-

fano .

Del-
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Deirvfo di coronare le fagre Imagini,

e prima ; come fi cominciaflero ad

effigiare le Imagini :, econ qual fine

s mtroducefTcro in vfo.

^CAR VII.

^y, K-- Abbiamo fin' bora afial tràttenutol

v^ difcorfo nel generico del foggetto,

tempo è hormai , che ci raccoglia-

mo all'indluiduo delle Imagini co

renate principalilfimo fcopo della noflra in-

tentione. Non fu in ifcolpire, ed in compor-

re Imagini, e Simolacri, meno, che nel culto

delle diuine co(e, in ogni Tua età fuperfìitiofo

il Mondo : volendo perciò far pompa à gli oc-

chi di quella Diuinità, che inuifibile nel tem-

pio della mente, rapiua à fé le adorationi del

cuore, non ballarono le pennellate della Na-

tura al chiaro fcuro de corpi celefti , e terre-

ni, che l'Arte dalle varie Idee dell'imagina-

tione ne cauò di propria mano i ritratti. Co-
minciarono gli tgitij ammaeftrati da Seruco

bifaulo d'Abraamo, à rapprcfentare fottohu

mane membra l'incorporea foftanza di Dio;

dall'Egitto imparò quefìo ifteHo fotto gl'in-

fegna

S, Io. Da-
ma/cen.de

Hfrc/ìbus.
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{ègnamenti di Cadmo la Grecia, e così an-

doflene crefcendo a poco, à poco il femina-

rio dell Idolatria : la fuperbia de Prencipi, e

de' Tiranni inuidiò pofcia quefli medefimi ho

Dori a gli Dei , ed in ambir le flatue prelumè

di foftentare i difFetti della frale natura con la

fermezza de' marmi , ò di foperchiare Tingiu-

riedel tempo, e della morte con Teternità de

metalli. Dilatolfi in tanto per tutte le natio-

ni vn taPeflempio, ed i popoli , ò per adula-

tione, ò per gratitudine, ò allettati dalPamo-

re di chi legitimamente gli fignoreggiaua , ò

violentati dalla fuperbia di coloro, che tira-

neggiauano, empirono ben tofto le Piazze, li

Pretori) , i Campidogli di fìatue togate , clami-

date , badate , equeftri, laureate, e cento fimi-

li , confegrandole alla fama de Tuoi Duci , e Si-

gnori, de quali non potendo perpetuar la vi-

ta, tentarono di così almeno eternar le me-
morie. Habbiamo noi à quefto fine veduto,

difle Plinio, le più eccelfe rupi, lepiùinaccef-

fé montagne fatte dalia natura per fcgnalate

compagini della terra,"piantate per termini fra

lediuile nationi^oppofte per argini, epromon
torij a gli aflalti impetuofi de' Mari, efiere

hoggimai fmembrate, & anatomatizate da gli

fcalpelli per cauar loro dalle vifcere vn 'Heroc
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di marmo, vnDìo di faflì: hog^i è prefso
,

che ridotta la natura in plano, e su le naui o-

I

nufte vanno in qusfta, ed in quella parte pel-

legrinando i monti psr l'Oceano. Crebbe-

ro in tanta copia le Statuedi Roma, che fem-

braua efler^ella habitata da vn'altro popolo di

pietra : fede ne faccia il moderno fecolo , in cui

le romane rouine fono piti feraci di ftatue, che

di Eliere, e di virgulti. Acquiftolfì tanto di

riputatione Tefler'vno meriteuole di ftatua,

che per tal mezo perfuadeuafi quel tale d'm-
finuarfi fra gli Dei. O quanti perciò efpone-

uano sé ftelfi ad incontri horribili in benìfi-

cio della Republica per impetrare fra i mar-

mi dal ferro quella vita , che fra pericoli il fer-

ro medefi no gli toglieua : dicalo quel forte an-

temurale della romana libertà, chefu'l ponte

fublitiofecefi fermo berfàglioalle faette tofca-

ne, dicalo Valeria figliuola di PublicolaCon

fole, del cui valore fpauentoifi, ed infieme

infuperbilfi il Teucre tragittato a nuoto fra

l'armi hoftili per amor della patria da vna fem

plice fanciulla: migliaia di quefti efiempi pro-

dulie la magnanimità de gli antichi ; Ma ben

che fofle libero ad ogni Potentato Tarrogar-

fi'l titolo di Diuo, e'I pretendere gli Altari

conofcendofi però, che troppo immoderata-

LluiusDec.

Prima

.

Plin.Iib.j4.

cap.6.

mente
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mente alcuni afpirauano ad occuppare da per

se foli il Mondo, moltiplicando così le pro-

prie imagini, come che non hauefle à reftar luo

go per gli altri Dei , ne in Cielo, ne in Ter-

ra 3 ne anche in ciò fu lecito il peccare fenza

cjualchc forte di legge, onde fotto il confola-

to di M. Emilio, e di C. Popilio racconta Fi-

fone, che da cenfori furono leuate di mezoal

foro tutte le flatue degli antepaflati, efù pro-

mulgato per legge, che da indi in poi non fi

dedicafle ftatua ad alcuno, fuori, che per de-

creto del Popolo, e del Senato. Demetrio

Fallerco, che potè contare trecento feflanta

ftatue erette in Attene al fuo nome, non an-

dò vn'anno di trecento feflanta giorni, che

tutte le perde ad vn tempo
,
parendo forfè à

que' Cittadini d'hauerlo troppo innalzato in

farlo maggior di Gioue,di cui trecento fimo-

lacri celebra folamente la Fama . Ho hauuto

che maraulgliarmi aflai, del perche gli huomi-

ni, che faceuano incenlare, &adorare lepro-

prie imagini , come nella diuina hifl:oria hab-

biamo del fuperboRc Babilonico, e per quan

to leggi'amo di Aleflandro, e de' Celari , non
ardiuano così apertamente di volere, che i (a-

grificij, e le adorationi fi faccflero immedia»

tamente alle loro perfone, quafi, che l'infen-

fàta
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lata fcoltura hauefls in sé più del dÌLiino,che

non Ila vn anima , che intende, fomigliantii-

fima a Dio: credo certamente, che fra mille

ragioni quefta non fìa la peggiore, cioè, che

la confcienza dell' humana mifcria non gli la-

fciafle precipitare in vn tanto facrileggio , fen-

za qualche rimorfo , d'erubefcenza 3 onde agi-

tati frà'l defio di diuinità, che aflorbiua loro

gli affetti, e fra l'horrore ddk temerità, che

gli prefagiua vna vendetta fpauenteuole, non
voleuano perfonalmente cimentarfi à quefti

contratti, ma in fuo luogo metteiiano le fla-

tue, come incapaci di vergogna, e di timore.

Ben fi sa quanto coftaflè caro ad Herode A-
grippa mentre egli in perfona regalmente d'-

oro, e di gemme veftito, oraua alla prefenza

del Popolo , il compiacerfi in quelle voci del-

la plebe, che acclamaua:( VocesDeinonho-
minis:) poiché non parti dal pulpito, che'l

diuino giuditio inuerminendogli le carni lo

condannò ancor viuentc alla corruttione, ac-

ciò hauefle che inuidiare alla Morte quegli,

che tanto vanamente con la Diuinità concor-

reua- Ah, che non ha teftimonio'più certo

della fua mortalità l'huomo, che se fleflo.

Trafitto il magnanimo Macedone da vn dar-

do, non auuezzo per anche àvederfi colora-

lofeph.sn-

tiq.Iud.lib.j

13. cap.7.

Qj:ur.
iib. s.

to.
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to, che deir altrui (angue, lafciò di vantare

per alihora la figliuolanza di Gioue, e fi con-

fefsò per mortale. Eflendo per tanto la fta-

tua vn'incentiuo troppo gagliardo all' Idola-

tria, non apparendo inefla quelle mefchini-

tà, delle quali pur troppo i'humano corpo è

abbondante , e fecondo , malfime quando'! pre

gio della materia, ed il valor dell'arte garreg-

giano in fabricarevna ftatua per iftupore di que

gli occhi , che poco intendono : vietò àquefto

fine il dator della legge al Popolo Hebreol'v-

[o di qualunque Imagine, e fimolacro: popo-

lo, che corrotto per lunga prattica da coftu-

mi de gli Egitij di ogni forte di beftie adora-

tori pili beftiali, ricordeuole per auuentura

del Bue Api, adorò nel deferto, non so fé la

materia, ò le la forma di quell'aureo Vitello.

Ma celsò la prohibitione quando mancarono

gli occhi di carne , ed alihora , che fuelato il

tabernacolo della lettera , apparue la luce del-

lo fpirito: luce, che non trouando refiftenza

ne' corpi , ancorché denfi ,& opachi
,
penetra

i Cieli , e fi fa ftrada entro all'iftefle

innacceflecaligrni, doue laverà

Diuinità fi nafconde.

Quan-
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Quanto anticamente fi coftumafle di

coronare le Imagini i

GAP. Vili.

Obbiamo ftabilire per fermo prin-

cipio delle noftre conchiufionijcKe

gli fteffi ornamenti , le medefime

note, ed infcgne, con le quali di-

ftinguonfi gli Dei da gli huomini, gli Heroi

da i priuati , i nobili da i volgari, feruono pa-

rimente per contrafegnare le loro imagini

nientemeno, che le loro perfonej eflendo af-

fai chiaro, che gli honon, ògl'infulti fatti al-

l' Imagine hanno diretta relatione al Proto-

tipo: dato quefto, bada, à mio credere, ha-

uer prouato fin' bora Tvfo antico della Coro-

na per dare fermezza a i cardini del noflro

difcorfo. Ma perche potrebbe nafcer dubbio

di precedenza in antichità fra T vfo delle fta-

tue, e la confuetudine del coronare, foggiun-

go in gratia di quello dubbio. Che feauuanti

di alzar cololfi a fuoi Principi coftumaflero

i popoli di coronargli , non ne porto certez-

za, ma ben so indubitamente,che Tlmagine

non venne a luce prima, che la Corona. Il

primo che dafle forma humana ad vna infor-

me

Apud Ful-

genf. Mi»

Cholog.
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me materia fiì, per quanto Diofante Lacede-

mone fcnfle,vn certo Sirofanteegittio, al qua

le eflendo mancato il figliuolo lierede vnico

dell'ampij(fim e Tue ricchezze, procaccioflene

vn ritratto da lufingarne gli occhi, e per dar

pace al dolore, non accorgendofi l'incauto,

che così per gli occhi auuelenauafi la memo-
ria , e Tempre piii'l dolore nelle vifcere incru-

deliua, poiché la fola obliuione è il potentii-

fimo farmaco de gli affanni. Ed ecco fubito

i fèrui , e gli amici , che alla flatua di quefto fi-

glio adulando elfi gli affetti del padre, intrec-

ciauano Corone di fiori , e gli accendeuano

innanzi fiiochi odorofi. Coftumolfi ancora

dice Fulgentio , che tenendo i Signori gran-

di le proprie ftatue in luogo publico della ca-

fa, gli fchiaui talhora per alficurarfi da' mi-

nacciati caftighi colà ricorreuano, & abbrac-

ciati airimagine non altrimenti, che fé affer-

rati fi foflero à i jfàgri Altari, godeuano del-

l'immunità, e prometteuanfi di franchigia:

obligati perciò coftoro da vn tal benificio, con

iftinto pili di timore, che di amore, offeriua-

no, come per voto, varie Corone alle fiatuè

iftefle, e gli prefèntauano donatiui diuerfi:fù

opinione di molti , che di qua s'incaminafie-

ro le genti ad idolatrare , ond ' hebbe à dire co-

lui,
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lui, che primo di tutti il timore compofe gli

Dei nel Mondo. Eflempio, ne più antico,

ne più illuftre può condurci alla cognitionedi

quanto cerchiamo, che quegli de'Sauij Egit-

ti], r' quali figurando ne' loro geroglifici fotto

humane forme la diuina efienza, le circonda-

uano, come diartificio/à Corona, il capo di

piume, fimboli dell'agilità, e della fottigliez-

za di quella femplicilfima intelligenza : anzi

fu da alcuni eruditamente notato, che l'aureo

circolo, di cui per ioterrotte ofleruanze le

Imagini di Chrifto Signor Noftro, e de Tuoi

Santi portano fra di noi fingularmente coro-

nate letefte , fofle non tanto da gli Egitij de-

lineato foura'l ca£»po degl'Idoli, fi come gì'

intagli, e le (colture, che ancor fouraftano al-

la ferie di tanti fecoli pa flati da per se ne ra-

gionano 5 ma che da gli Egitij trapaflafle ne'

Greci, da quali nell'idioma loro vien detto

fictffih^óv, cioè regio ornamento, ò Diadema :vo
cabolojche iempre fi è mantenuto, ed hog-

gi pili, che mai la religione chiaro lo rende,

e venerabile: trasferitofipofcia l'Imperio gre-

co in grembo alla romana potenza, imbeuè

Roma ,
permio credere , il fuo cuore nelle maf-

fime della Grecia 5 e già che'l nome d'Augu-

fto fu fempre mai creduto vn non so che di

ecceP
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bir.fatyric.
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eccedo foura la conditione de mortali, però

non folo co* titoli predicauanfi, màdi più col

coDtrafcgno dello Diadema fi canonizauano

gli Augufti per Diui : teftimonij ne fono le

medaglie di Antonino Pio,di Goftanzo l'Aria-

no, di Giuftiniano, e della ^loglicj nel che

non contenti i Romani fregiarono ancora in

fomigliante gnifà i fimolacri di Roma mede-

fima, delle Prouincie, delle Città principali

fignoreggiate dall'Imperio, ed infino le tefte

de gli animali dedicati à qualche Dio, come
il Pauone in mano all'Eternità nella meda-

glia di Fauftina chiaramente ne infegna.

Ma da poi, che gli efficaci (limoli dell' hu-

miltà chriftiana diedero fenfo di modeftia al

fafto de gli huomini, fu con marauigliolàcon

tinenza de Principi, e col tacito conienfo de

Popoli ceduto affatto quefta forte di ornamen-

to, alle fole Imagini, del Signor Iddio, e de

Santi, le quali per cattolica determinatione

della Chiefa fono in poffeflodi fomma vene-

ratione. Che il coronare le Imagini fofle in

fòmma confuetudine diffufà per ogni canto-

ne di tutto il continente, me Io perluade il

fatto fopra narrato del Rè Dauide, quando,

frale fpoglie riportate dal (accodato àgli Am-
moniti , contoffi per colà celebre la Corona

leuata
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leuata dal capo di Molocco Idolo di quelle

genti. E tanto bdftì a chi sa: potendo cia-

Icuno nelle douitiofe otficine delP antichità

teflere a fuo talento di erudite memorie fila

più pellegrine.

Severametìtedagli Hebrei^eda'p^i-

mi Chriftiani foflc condennato per

profano IVfo del coronare , e qual

fenfo habbia intorno à ciò 1 auto-

rità di Tertulliano.

GAP. IX;

Efterà à forte qualche (crupolo nel-

la mente di chi è mediocremente
verfato ne' ftudij di Tertulliano,

ne per quanto habbiamo di fopra

dalle di lui accufe difcfa Thonertà della Co-
rona, haueremo per ciò app redo di queftì (la-

bilità à baftanza la pietà, e la maeftà dell' vfo

di coronare. Ben pare, ch'ei portafle fenti-

mento, che non fologlihuominidabenenon

vi accommodaflero il gufto, ma che neanche

degnafle Iddio, che le co(e, benché infenfibi-

li , confegrate al Tempio ne accettaflero i ve-

• G fìigi :
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fìigi: Ecco le fue parole: (QuisPatriarches,

qiils Prophetes, quis Leuitcs, aut Saccrdos,

aut ap;:«! : cjLiis vel poftea Apoflolus , aut Euan-

ijelizator , ant Epifcopus reperitur coronatus?

puto ncc ipfum Dei Templum , nec Arca Te-

ftamenti, nec Taberoaculum martynj, nec

Altare, nec Candelabrum, quibus vtique ,^8c

in prima dedicationis lolemnitate, & in ie-

cunda refìitutionis gratulatione competiflet co

ronari, fi dlgnum Deo eflet.) Confelìojche

non ho mai faputo rifoluermi à determinare

fc da errore, ò da fingular' interpretationefbl-

fevn tant'huomo condotto à contradire aper

tamente airautorità delle diuine fcritture.

Quanto al coronar de' Leuiti , de Sacerdoti

,

e de Pontefici à' tempi di Mosc, rimetto il

giuditiofo Lettore alleofleruationi fatte da noi

poc'anzi appoggiate à i fondamenti dell'Efì:)-

do. Ma trattandofi de gli Apofl:oli,ecfe Ve-

fcoui ne' primitiui tempi del Vangelo, non

so come quello noftro Scrittore fé ne trapaf-

fafle diffimulando le autoreuoli memorie pai-

fate di mano in mano dalle bocche de mag-

giori , all'orecchie de poftcri, e come folo fra

tanti non s'incontrafle egli nelle lamine d'oro

accommodate sii le fronti di Giacomo, il giu-

do, che fede primo su la Cattedra di Gieru-

falem-
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falemme, e di Giouanni, il Teologo de gli

Euangelifti, Protopatriarca dell'Afia : oltre à'

quali dobbiamo de gli altri Apoftoli credere il

medefimOjCosì come furono tutti doppo di Pie

tro creati dal Pontefice Chrifto in vgual prela-

tura . Ma che cofa diremo noi dell'Arca del

Teftamento? di cui habbiamo l'Oracolo di-

uino , che non ne vuole defcriuere'l modello

fenza dipingerui la Corona. (Faciefque)dir-

fé all'Architetto (fupra Coronam auream per

circuitum :) Non bafìò, che la menfà del Tem-
pio fi cignefle con la Corona interrafile, che

per raddoppiare gli ornamenti della maeftà vi

fi aggiunfe l'Aureola. Scriuefi ne' Maccabei

di Antioco, che fpogliando il Tempio, fpo-

gliatoeflo maggiormente di religione, faccheg

giò infieme con l'altra ricchiffima fupelletile

i veli, e le Corone, oue chiaro fi comprende,

che numerofe elleno, e pretiofiffime foflero.

Profperando l'Onnipotente nelle mani di Giù

da, il Maccabeo, le battaglie del fuo Popolo,

fece il buon Capitano vna folenne rinouatio

ne del Tempio già difolato fra le rouine, ed

inleluatichito fra l 'herbe j in cui fra l'altre ce-

rimonie di quella (olennità,notafi, che la fac-

ciata della iagra fabbrica fu, fccondo'l coftu-

me di altre genti , tutta di auree Corone pom-

Hicron. oc

fcrip.Ecti.

Exod.c.i5.

Exod.ibid.

Machab.lib

i.cap.i.

Ibid.C4.
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pofamentc guernita. Vado perciò imaginan-

do, che miraflero le condanne di Tertulliano

adefecrare, non le Corone in genere, ma
quelle fpecialmente, che con cento modi fu-

perftitiofi, e con mille indegne maniere era-

no tutto dì profanate nelle fordidezze dell'i-

dolatrifmo: laonde corapofeegii flcflo l'Elo-

gio à quel foldato, che fdegnò implicar le chio

me in vna di quelle Corone , che doppo le con-

feguite vitorie foleuano gl'Imperadori diftri-

buire ali ' Eficrcito per impegnare con così vii

prezzo all'arbitrio d'vn loloilfangue,eIevi-

te di tanti. Conuiene per tanto alla grauità,6C

alPeruditione di così grand'huomo il dire non

che negafle, ò non (apefle le gloriofc teftimo-

nianze date dalla cclefte verità alle fagre Co-
rone: fé però non voleffimo con alcuni dire,

che gli errori di Montano lohaueflero di già

alienato dalla fedeltà della fua dottiffima pen-

na. Ma che intendefle(edinqueftoognVno

concorre) non eflerfi già mai fra le fante ce-

rimonie del Sacerdoti© , e del Sagrifìcio così

giudaico, come chriftiano introdotte quell'am

bitiofe foggie di coronare, che difcefero da vna

libertà infedele, e da vn luflo pagano. E fi

come non oftante il diuieto , che haueuano gli

Hebrei circa allo feolpire imagini jflauanonul-
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ladimeno perdluìnocommandamentoi Che-
rubini d*oro fopra TArca del propitiatorio,e

tutta di Cherubini, e di Palme Icorgeuafi mira-

bilmente intaghata peropra di Salomone I
' au-

rea.incroftatura dei Tempio, poiché, non le

imagini, ma le idolatrie dalle imagini cagio-

nate erano abomineuoli à Dio: fi che proi-

biuanfi quelle a gli occhi della plebe, che non
mai penetraua ne grinteriori del Tempio,co-

me che facile ella fia à precipitar ne gli errorÌ3

concedendofi allo incontro à gli occhi de Sa-

cerdoti purificati nelfenfo, ed illuminati nel-

la cognitionc : cosi poteua per appunto auue-

nire, che, non la foftanza, ma il modo del

coronare fofle al popolo di Dio , ed alle cofe

al diuino culto fpettanti , tal * hor vietato, e tal'-

hor conceduto : Eccone la proua, e'I teftimo-

nio in que* fàggi , e forti Maccabei, che non
hebbero di già rimorfo di colpa in appende-

re le Corone d*oro al frontifpitio del Tempio,
ma poi fecero (otto gli occhi di Antioco vio-

lenza con la lor morte fra mille horrendi tor-

menti per non lafciarfi coronare di EUera à

diqotione di Bacco 5 e quefto certamente, non
perche naufeaflero la Corona, ma perche dct-

teftauano le facrileghe maniere, e lo fcorau-

nicato fine , fotto di cui erano allhora follici-

Exod.C.3;4^

Ihidx.xs-

Regum 3.

cap. 6.

Toftat.fup.

£xod°c-2 5.
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tati al coronaiTi. Fu parimenti ofl[eruato,che

le lauree militari doppo cheM nome chriftia-

no hebbe dominio nel Mondo ,' non già fu-

rono , come vuol Tertulliano, ributtate da fol-

dati conuertiti dalle fuperfliiioni alPEuange-

Jo, ma furono ben si da indi in poi marcate

con caratteri, th'efprimeuano il nome di Chri-

fto in folenne protettation e del gentilelmo

abiurato , e della Chriftianità profeflata

.

Si producono alcuni eflempi tanto de

gentile quanto de' Chriftianidel

confegrare publlcamente Co-

rone grandi ne' Tempi;

.

GAP. X.

He i doni placaflero Gioue adirato,

e che all'armonia dell'humanepre

ci gli fi addormentaflero i fulmini

in fèno, fu fen timento predicato

da ogni gente, e natione. Di qui è, che non

fiimeno in vfo appo le fallaci fette il caricar

di voti gli Altari, ed il veftirne le riueritemu-.

ra , di quello, che fia preflo à' veri, e fempli-

ci adoratori. Quindi la perleueranza di du-

^ gento,
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gento, e vent^anni elaborò con le mani, e co'

teforì di tutta TAfia il Tempio di Diana, nel-

le di cui cento ventifette colonne occuparonfi

i penfieri di altrettanti Regi, efifpefe il valo-

re di altrettanti reami : con quefta medefima

intentione fecero al culto diuino vn concorde

fagrifitio delle fue più pretiofe materie la ter-

ra , ed il mare . Eflendo perciò
,
quanto à quel-

Io, che detto fin'hora habbiamo, fra più cari

voti , e prefenti, che poflano riceuere da' ter-

reni , i celefti il più conucneuole la Corona
come tipo fpecialc della gloria, e deirEterni.

tàj non mi maraulglio, che tanto frequente,

mente da perfone d'ogni forte ella in quefto

ed in quel Tempio fi Ibfpendefle. Doppole
prime diicordie della romana Republica ve-

nuti hormaiàriconciliatione i Padri, e la Ple-

be, tarfcorfe l'allegrezza del fatto oltre à gli

habitanti circonuicinij fra quali gli Hernici
principalmente moflero Ambafciatori per far

palefe la loro congratulatione, e mandarono
in rendimento di gratie vna Corona d'oro a

Gioue Capitolino , la quale benché fofle di non
molto valore, haueua però (èco il fuo prez-

zo, flimandofi più in quc' giorni la pietà, che
la magnificenza ne gl'interelfi di Religione.
Quei Canaginefi, che pofero pofcia in tante

flrette

piin.iib.55.
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ftrette la Corona di Roma moflra ronfi pri-

ma tanto amici alle di lei vittorie jch'cfpugna-

ti i Sanniti, ne diedero il buon prò al Sena-

to, e vollero, che nella cella di Gioue fofleri-

pofta à loro fpefè vna Corona, che haueua

venticinque libre d'oro di pefo, in (ègno di

animo grato à quel Dio, che cosi felicitauagli

aucmenti dell'Imperio latino. Vnironfimol-

te. Città greche, & afiatiche infieme fotto'l

ConTolato di C. Hofìilio Mancino, e di A.

Attilio Serrano à rendere homaggio alla Ro-
mana grandezza, e gli Alabadenfi principal-

mente ereflero ftatua, e decretarono giuochi

a Roma, come à Dea ,
portando in oltre per

tcftimonio di vera diuotione anch'elfi vna Co
rona in donatiuo al medefimo Gioue, in cui

molto di oroerafi confumato. Seguirono, an-

zi fuperarono quello eflempio i Lampfaceni,

ed altri parimente , cui non fa di mefìieri il no-

uerargli. E però degno d'ammirsrfi per mira-

colofo a noflro propofito il fatto di Caio Sofio

Prefidente della Sona , che doppo vinta Geru-

falemme ,e fatto prigione Antigono Aflame-

neo vltimo Rè de Giudei , fofpefe, e dedicò in

riconofcenza delle vittorie al vero Iddio degli

Eflerciti vna Corona d'oro nel Tempio di Sa-

lomone. Fu quello in vero vn'iflintodiDiui-

nità,
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nità, che mofle l'intendimento di vn'Idolatra

àconfi:flare per confufione degli Hebrei , che
non poteuano elfi protetti da Dio cfler già mai
fuperati da gli huomini, fé prefo effì non hauel-

fcro Iddio medefimo per i nimico . M à fé defide

riamo di vedere vn cotal rito fantificato dalle

chriftiane memorie, difcorra chi vuole per le vi-

te de Remani Pontefici , che regnarono dop-
po gli anni del gran Silueftro , e refterà rapito

dallo ftupore in vedendo, che a que' tempi men
dici in paragone dell'età moderna,abbondafse-

ro cotanto nell'argento, nell'orOjC nelle gemme
le Corone appele da i Bonifaci , da i Siftì , da gì'

Hilari 5 e da cento altri in honore di Chrifto Si-

gnor noftro, della Vergine, e de' Santi, che per-

dono di pregio le co/è noftre prefio all'antiche,

e reftano fra tanto fuergognate quelle hngue,

che inconfideratamentecarpifcono, come quo
uo, ed infolito ànoftri maggiori lofplendore

eftrinfico dell'ecclefiafticominifìerio. Di qui

potiamo altresì giuditiofàmenteofleruare, che

quel modo hoggidì pur anche mantenuto di

coronar le lampadi , fiì miflerio inuentato dalle

mcti apoftoliche di que*primi Padri della Ghie
la , per additarne , che la Corona non è che per

olfcquiare alla Diuinità, la quale meglio già

mai, che nel fuoco , e nel lume non fi ritragge

.
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Piena confideratione della pietà :, e del

fencimento : con cui le fante Ima-

gin] , e principalmente del Saluato-

tore , della fantiffima Croce ^ e di

noftra Signora furono fempre mai

coronate

.

CAP. XI.

Touami'l credere, che àbaftanzafia

fin qui dall' obliuione, e dalle ma-

ledicenze faluato l'honore della

'^^^r=^^^ Corona : e tutto fi è procurato ac-

ciò s'allontanino, taciano, eriuerifcano quei

profani , che la Icorgono fublimata in orna-

mento delle più care cofe del Cielo. Ma fé

quefto non bafta^fia pure quale e' Critici la fan-

no, negletta, ignobile, e feruile, come ch'el-

la ne' trionfi non fi aflenefle dalle tefìe disho-

noraie delle genti captiue, ed il venire, ò l'ef-

fer venduto fotto di lei fofleftimatavna con-

ditione tanto dura à i vinti in guerra, quan-

to già fùà' Romani il paflarfotto'l giogo del-

le forche caudine: Bifognerà ad ogni modo
confcflare, che fi come l'infamia della Cro-

ce fi fommerle nel fanguegloriofo diChrifto,

cosi
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così nella notte della paifione tramontarono

le ignominie della Corona, e nel purpureo

Cielo della fronte del Redentore rinacque el-

la ad vn'oriente di glorie: punfero le fpine il

fàgro teforo di quel capo per trarne i rubini

da ingioiellarfene,erinuerdite in quel tiepido

humore ripullularono in rofe. Ne mi dica al-

cuno, che da quella fpinofa Corona fpiri vn

non so che di horribile,eflendo ella {frumen-

to di pena ,
poiché ancor la Croce , che già era

patibolo de fchiaui, diuentò à' tempi di Co-
iiantino ornamento delle fronti regali , e doue
già la bramauano gli huomini kpoka nelle vi-

icere della terra , e coperta di tenebre fempi-

terne, fiì poi con altrettanta auidità cercata

la fua luce dall'Elenc, ricuperata da gli Era-

clij, riconofciuta, & adorata dal Mondo.
Non curiamo adunque pili di fapere fé hono-
rato, ò nò fofle fra l'antiche cerimonie Tv/b

del Coronare: Tocchio della curicfità non e-

fienda piti oltre il raggio, che intornoali'O-

rizonte del Crocififlo : Ecco battezato nel fa-

gro bagno di quelle tempie fuenate tutto ciò,

che di profano, ed iniquo contrafle già vn
tempo ti à r idolatrie la Corona. Giufìamen-

te però doppo prefà l'inueflitura del Regno
fui trono del Caluario, fiì da nemici medcfi-

S.H.'cr. ad
Lct. ep. 7.

Eufcb. Cf
laricn. Ita

vita Coitan-

tini
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mi acclamato per R èGiesiì Nazareno, ne da

indi in poi vide il Mondo le fue imaginiche

coronate: non mi fermo folamente in ofler-

uare le mentonate ghirlande di fpme: furono

ciuelle compofte dalla maluagità per lacerare,

ancorché fconfitta la morte feruiflero poi per

trofeo nel trionfo d'Amore: parlo di Coro-

ne regali offerte dalla nouella pietà de primi

fedeli fra l'altre primitie della Chiefa nafcen-

te: domeftiche à noi fono le tefìimonianze,

che ne fa la iagrofanta Imagine del Crocifìflo

fcolpito con Corona, e con habito regio da

Nicodemo il Difcepolo : fece di vn tanto teforo

ricca la propria Patria Stefano Lucchefe ritor

nato di Terra fanta l'anno medefimo, in cui il

pio Buglione rifcattò con guerrieri ludori, e

con infinite morti de' Barbari il fepolcro di

Chrifto. Innumerabili memorie delle fagre

Imagini coronatene fomminiftrano i Roma*
ni Mofaici, parte de' quali affatto diftrutti,

non contempliamo, che ne' libri de gli Scrit-

tori: tale crediamo noi, che fofle l'aurea fi-

gura del Saluatore ornata di pretiofe pietre in

mezo à dodici porte, pofta lopra il confeifio

di S. Pietro da Valentiniano Imperadore a ric-

chiefla di Sifto: parte ne'foprauanzati vefligi

ali 'ir giurie del tempo, ed ali' inianie de Bar-

bari
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bari danno auttorità a ciò , che fi fcriue : ferua-

ne per eflemplo il Mofaico dell* Arco mag-
giore nella Bafilica di S. Paolo abellito da S.

Leone , il grande , à fpefe di Galla Placidia, do-

ut mirafi effigiato il Redentore, intorno acuì

fìanno quei ventiquattro vecchioni dell'A-

pocalifie in atto di proftrar le Corone à pie-

di del fuo Signore . Fu altresì coftume antico

di coronare le nude Croci in diuerfe , ma tut-

te mifteriofe, e diuote maniere: alcune fé ne

formarono tutte da vna gran Corona circon-

date, come quella, che in Malipure nell'In-

die fece l'Apoftolo S. Tomafo in viuo fàflo

fcolpire, ò pur à guifa di quelle, che per di-

uino miracolo apparuero imprefle nelle vifcc-

re delle vittime, che l'appoftata Giuliano fà-

grificaua ài Diauoli in onta della fede. Hor
che pili vogliamo ? Ecco la Diuinità , che fot-

tofcriue al noftro intento. Vide allhora Tem-
pio Giuliano in quei cerchi marauigliofidiffi-

nirfi sii gli occhi la fua perditione,contempio in

quelle celefti Corone delincato il trionfo, che

del perfido riportar doueua il beftemmiatoGa

lileo : ad ogni modo, come, che inueftito egli

era di vn'Anima contumace, imbeuuto di ma-
niere tartaree^ tentò di fceleratamcnte oicu-

rare la certezza del prodigio, confolar le fue

colpe,

Idem ibid.

J
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colpe, lufingar gì 'inganni de popoli col dire,

che da que'giri prometteuanoi fati douer'cgli

con la fua potenza, come con ferreo cerchio,

prefcriuere angufto carcere alla Croce. Non
permife però Iddio , che à così sfacciate men-

tite applaudeflero, ne meno gli ftelfi lìioi adu-

latori, e fèguacÌ3 mofle il Signor de gli Arbi-

tri), l'arbitro de cuori gli ftelfi nemici, à cele-

brar le glorie della Croce, à pronunciar di fua

bocca le proprie condanne 5 rifpofero franca-

mente gli Arufpici ricchiefti del loro parere,

che in que' fegni leggeuanfi apertamente gl'-

incrementi della Chrifìiana religione, da cui

doueua in brieue efiere riempito l 'ambito del-

1
' Vniuerfo . Molto pili famofè erano ftate au-

uanti à quefte le apparitioni della Croce iftel-

fa coronata di raggi lampeggianti dall'altez-

za de' Cieli à gli occhi del buon Coftantino,

e ne' tempi di Goftanzo il figliuolo, della di

cui figura ,difle Cirillo Gerofolimitano, il qual

ne fu fpettatore
,
godeua in farne moftra , e pa-

uoneggiauafeneil Cielo medefimo. Chiaro fi-

nalmente fi fcorge la confueta frequenza di

coronare in cotal guifa la Santilfima Croce dal-

le medaglie di Pulcheria Augufta, donna mi-

rabile foura la conditione del fèflo, Vergine

fra i maritaggi, continentilfima fra gl'Impe-

ri
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ri, fantllfima in vn fccolo perdutilfimo. Co-
ftumolfi enandio dalle pie menti di coronar

le Croci, in quella guifa, che laureati Te negi-

uano li trionfanti : non ripofaua blamente l'Ai

loro (ul capo di cjueglj, à cui era defìinato il

Trionfo, ma da altrui mano, oda ftatuarap-

prefentante la Vittoria 3 era infieme vna Co-
rona d'oro (oura lui ioftenuta^ così per ap«

punto da celefte mano sii l'eminente corno

della Croce fofpefa vedeuafi la Corona , di che

nobililfimo argomento ne porge li Mofaico del

la Tribuna in S. Clemente di Roma . E cer-

to à chi meglio poteuano decretarfi Trionfi,

che àquel vittonofo legno in cui le trionfaatè

fpoglie delle podeftà internali affifle con tre

chiodi ladeftra del Potentilfiìio? Sbrighiamo-

ci hormai , e fcendi^mo ne' teneri giardini del-

la diuotionc à coglier fiori di graie rimembran-
ze, per coronarne la Madre del caftilfimo A-
more. Il titolo di Regina, che Maria Versi-

ne acquiftolfi nella grauidanza, fatta già j\la-

dredel Monarca del Mondo non ci lafcia du-

bitare, che non tanto di congruenza, quanto di

giuftitia, Scettro, e Corona gli fi douefle: co-

sì determinarono le leggi diurne coflituendo-

la Regina de gli Angioli, cosi fottofcrifle,

foggettandofi ali ' Imperio di Maria , la Natu-

piin.iib.15.

cap. 30.

Zona ras lib,
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ra 3 COSI affermano le leggi humanc, e ciuili

,

che mettono i n pofleflo il ventre pregnante ne'

beni dell' vnigenito herede. Parrebbe a me
d'inriuriare grauemente la Vergme fé affati-

caffi molto in proLiare con humani, benché

antichiffimi efiempi, quanto douutamente el-

la nelle fue Imagini fi honori con infegne re-

gali . Erano fra i Romani trionfi , legitimi quei

fòli , ne* quali vnitamente concorreuano i voti

del fenato, dell' efiercito, e della plebe, non

già quelli , che l'imperiale auttorità da se me-

defima , ò fenza con fuito di quefìi , fuperba-

mente arrogauafi : A quali hor dunque più

auttorizati trionfi giurò mai di far corteggio

il Sole, chea queftì della Madre di Dio, ne'

quali concordemente confentirono il Senato

delle tré diuine Perfone, l'Eflercito delle le-

gioni celefli, la bafla plebe di tutto il creato?

Haucrei per pazzia l'andar mendicando pro-

ue, mentre nella chiarezza dell'ecclefiaftico

Cielo apparifce a vìfla di tutti quel gran fegno,

oue alla noftra Regina tefle de propri) raggi

palmate ve{li,e gloriofe porpore il Sole, oue

la Luna, curuato il corno, gli fa del fuo lu-

minofo corpo vn'arco trionfale al piede, oue

in fomma perde ambitiofamente gli occhi il

Cielo, per far delle fue ardenti pupille vn'au-

reo
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reo Diadema a Maria. Dubiteremo noi forfè,

ancorché mancallero argomenti , dell'vlo di co

ronare le Imagini di Noftra Signora fin dal tem

pò de gli Apoiloli a noi deriuato , mentre rim-

bomba per tuttorEmpireo, rifuona in terra , e

penetra fin nel più cupo Inferno l'inuocato tuo

lodi Regina? Dubiti chi none informato che

anche prima, che conceputa, e Colo nelP eterna

mente ideata portò coronata la chioma: tale la

viderogii angioli nel Verbo introdotti alla chia

ra vifionediDio, e fin d'ailhora Tadorarono

per loro Signora: videla in ifpirito Saba il Padre

di Elia Profeta veftita di banco, adorata,e coro-

nata dalle Militic celefti : per tale da lunge la L-

lutarono leSibillc di Libia: nehebbero ancor

notitia li Druidi Carnotenfi Sacerdoti^e Giudi-

ci de Gen tili ailai auanti ch'ella na(cefle,e le ere!

fero in Chiartres Città di Francia vn famofo

Tempio fatto hoggi CaLhedrale,fotto quello ti

tolo : ( Virgini paritur^ ) felice Regno, ben au-

uenturati Gigli fracefi, ò come benigno fempre

il Cielo vi arrife, che per infin che l'acque bai*

tifmali tardarono ad irrigami , acciò fra tanto

noninarridifle il voftro verde nel cocente del-

1
' Idolatria , vi difefe /otto l'ombre della Madre
di Dio : che marauiglia fé fiete fempre mai crc-

fciuti alle glorie, mentre germogliò, e crebbe oc
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Cedren,
Hiii.£ccL

culto in voi il Giglio,fcc6dilfimodellaVergine?

Maria predeftinataàrpargergratie,nonfoppor

tò di fìare otio/à nell'Idea deirAltilfimojpremi-

fc ne cuori h urna ni alba di fperaze al Sole de Tuoi

Datali T e li primi albori indorarono il Cielo di

Francia: Chi no dirà (ò nobil parte del Modo)
che pili dell'altre nationi Iddio ti fauoriiTejCon

cedendo à tuoi voti Maria prima, ch'à gli occhi

deIi'Vnìuer(b:poco difle chi ti chiamò fra i Re-

gni dell' Ocidcnte Primitia di Chrifto , nel cui

terreno il grande Areopagita (otto la cultura di

Paolo piantò fudando la Croce,e per circondar

la di S^iepe, intrecciò agl'odorati tuoi Gigli le

Rofe del fuo Martirio. Dicali à maggior tua lo-

de , che precorfe à catechizarti il cuore la diuo-

tione di colei, ch'era per partorir la falute^ onde

pili antica del Vangclo,ftò per dire, èia tua fede.

Torniamo colà di doue partimmo. Maggio-

ri teftimonìj de paflati non polliamo noi certa-

tamcnte defiderare : con tutto ciò per appaga-

re con ogni potere l'affetto, cperilluftrarecon

alcuni eliempi i (ècoli pili vicinij dobbiamo rie

cordarci del granCoftantino,che dedicò loDia

dcma imperiale, e votò la Città fua di Coftanti-

Dopoli al patrocinio di Maria intitolandolaCit

tà della Vergine. Degno di memoria eterna fii

il fatto di Giouanni Zemifcalmperador greco,—
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il quale hauendo riportate molte vittorie,con

tro ài Sciti, à i Bulgari, ed à i Saraceni incon-

trato perciò da fuoi Popoli con mani cariche

di Corone^cedè la gloria del trionfo all'Im-

peradrice del Cielo , collocando nel dorato

carro sii le fpoglie inimiche la ftatua di quel-

la , ch'ei riconofciuto hauea per guida alle Tue

fquadre, per alfiftente alle fue battaglie, per

tutelare alle fue vittorie 3 e conleruando in vn
anima generofa vna modeflia incomparabile

non applicò à se fìeflo lo diadema, ch*ei le-

uò di capo à Borifène Re de Bulgari fuo ca-

ptino , ma alle glorie di così gran Signora nella

Chiela maggiore della Città religiofamentcTap

pefc. Non inferiore fu la magnanima pietà del-

rimperadore Giouanni Conneno, che fatto

con la fola protettìone di Maria vittoriofò più

volte de Barbari, fodisfece alla douuta ricogni-

tione col preparare alla fua fagra benefattrice

vn folennilfimo trionfo. Era , dicono, il car-

ro d'argento, e d'oro magnificamente com-

porto , la quantità delle gemme lo faceuano

credere il carro del Sole, le ftrade fiammeggia

uano nelle porpore, ma più nella viuacità de

gli affetti, che da gli animi della innumerabil

plebe, communemente per gii occhi traluce-

ceuano . La Tracia tutta , e l'altre prouinciedel-
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l'Oriente eranfi trafportate inCoftantinopo-

li fola ,
già di vna Città erafi fatto vn Mon-

do, la trionfale Imagine di Maria coronata,

poftasù*! carro tirato da candidilfimi deftricri

era rvnico centro di tutti gli occhi, feruiuano

di fcudieri, e di Paggi i congiunti dell' Impe-

radore, ed egli fteilo andauafene pedone in-

nanzi al vittoriofo carro, anzi come ftendar-

diere di così nobile ordinanza , portaua con

le proprie mani Io fpiegato vefìllo della San-

tiifima Croce. Stefano il Santo Rè d' Vnghe-

ria non giudicò {labilità la Corona di quel-

l'antichilfimo, e nobililfimoRegno, fé alla

gran Madre di Dio non ne hauefle ei fatto fo-

lenne confagra, confignando mentre ei vifle

sé fieflo, elafciandoper tcflamento nelleftre-

mo di fua vita la Corona del Regno fotto la

tutella di quella.

Pare infomma che gli Angioli colà nel Cie-

lo non fi compiaciano di chiamare Maria Ver-

gine, che per Reginarcosi la /aiutarono ad v-

dita del Magno Gregorio, e di tutto il Popo-

lo Romano intonandoquelle belle parole (Re
gina C^li lutare) con quel che fiegue

j quafi,

che per parte del genere humano ricontracam-

biallero elfi la Vergine col grato annuncio del-

la ri furrettione del Figlio,già che per mezo del
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le Tue intercelfioni rifiifcitaua il Mondo dall'-

orrende morti della peftilenza, che tutto di

aflorbiuano le Città, ediuorauano i Regni.

Imparò altresì da gli Angioli il diuoto Ber-

nardo di cantare con molta tenerezza quel

dolciffimo Cantico (Salue Regina) compo-
ftogiàda Hermano fopranominato il Con-
tratto. La ragione di quefìo Angelico gufto

non fàprei io ridire, fé non fofìe per auuentu»

ra, ò perche contemplano elfi molto da vici-

no gli fplendori di quella Corona , che pofta

dalia Santiifima Trinità in capo ali 'Eletta Tua,

illumina, aflorbe, e glorifica, per così dire, il

Paradifo j ò pure perche fentono con tanta riue

renza di quefto fagratifficno nome , MARIA,
che fi come non ardì Gabriello di proferirlo,

circonfcriuendo folamente la Vergine per la

ripiena di gratia, così lo caciono le celeftì Ge-
rarchie neir Empireo, fegnalandola col nome
antonomaftico di Regina

.

Ma fé doppo tutto ciò, che fi è detto per

render capace il Mondo del valore delle (agre

Corone, manca à queft'oro il paragone , cioè

la proua della gelofia, con cui le cofe, quanto

pili caramente fi amano, tanto piil fortemen-

te fi difendono, e delicatamente fi cuflodifco-

no, vengafi alPifperienza, e faccia in vn fol

pun-

Nauel.vol.
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punto tenace nodo alla Corona del prefente

difcorfo quefto folo memorabile eflempio.

Riufcì Tottauo fecole del Mondo chnftiano

tanto turbolento alle cofe della Religione,

quanto fodero già mai i fccoli de' Neroni, e

dei Diocletiani, anzi tanto più imperuerfa-

to, quanto che colà fi combatteua co i corpi,

eflendo fra tanto quei tormenti materia di

trionfo all'anime generofe 3 ma quiui impu-

gnauafi l'honore, Scinuidiauafi alla gloria di

Chrifto, e de Santi già vittoriofi nel Cielo.

Germogliò vna tanta inhumanità dalle cru-

deli vifcere delle più barbare fiere, che mai

vfci fiero dalle tane d'inferno: furono quefl:i

Leone Tlfàurico pazzo perfecutore delle Ima-

gini fagrc, il figlio Copronimo, che infin dal-

l'acque battcfmali diede manifefìo (ègno del-

le fue fporcitie, e quegli, che non meno dal-

l'empietà, che dal (angue loro trafleladifcen-

denza, Leone il quarto, cioè, che fotto pel-

le di Volpe nafcofe quel fuo animo leonino,

con cui hauerebbe fuperato gli anteceflori nel-

la rabbioi'aiconomachia,fe'lgiufl:ilfimo Iddio

non gli hauefle troncato il corfo col folccitar

la vendetta. Il cafo fu: che hauendo coftui

facrilegamente rapito vna Corona d ' ineftima-

bil prezzo colocata già molto prima dall' Ira-

pera-
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peradorc Mauritlo su' I capo di S. Soffia , e pro-

fanandola col circondarne la propria fronte-

gli occhi diuini, che flauano per lunga ftagio-

nc afluefatd al dilfimulare innumerabili in-

giurie, e beftemmic, non furono patienti in

quefto fatto, ma ferono cenno à i flagelli, che

vbbidienti accorfero, e volarono à coronare

drpeftilcnti carboni quel capo, che confegre-

ti veleni dicontagiomortale,appef1:aua»e-ciò

che di puro, e di fanto gli fi faceua vicino.

O come opportunamente fu dal Cielo fcher-

nito lo fchernitorej che auido di Corone ot-

tenne pur al fine di eflerc, fecondo i meriti

coronato, non di gioie nò, ma di tormenti,

cangiandofi in Carboni i Carbonchi, e fuc-

ccdendo à i rubini le piaghe: così quegli, che

afpiraua ad inuolare l'honore à i celefti fece

del proprio honore, dell'Imperio infieme, e

della Vita miferabile perdita in vn momen-
to. Non mcnomarauigliofo fucceflo raccon-

tano le ftorie di Fiandra ne gl'anni di noftra

falutc 134^. quando nel facco dato à certo luo-

go dall' Eflercito inglcfe entrati alcuni per ifpo

gliare il maggior Tempio, vno fra queftì più

temerario (cagliò vno ftrale per gettare à ter-

ra vna Corona ricca d'argento, che fopraad

vna diuotiffima Imagine di Noftra Signora era

da

Vfaior. Aa-
nal. Fland

ad annum
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da vn'arco marmoreo foflenuta : ed ecco l'Ar-

co diuoto , che al tocco dello ftrale nimico traf-

mutato in Arco guerriero per mano inuifibi-

le, ed onnipotente ritorfe le ferite nel ferito-

re, e fpezzandofi in minutilfime Icaglie quafi

con fenfo di veementi(fima doglia , non lalciò

pur vno di quel mifcredente drapello, in cui

non imprimefle con viue piaghe delie ven-

dette diuine caratteri manifefti. Fermoffi à que

fìa faflolà grandine Tinfolenza militare, e di-

uenuta contro'l fuo coftume manfueta,epie-

tolà , contrapofe ad vna fordida cupidigia vn

animo liberale, edouegià per ifpogliare altrui

ella fe'n venne, parti fpogliata di tefori, e di

ornamenti votandogli di propria mano in ti-

tolo di trofei alla fempre trionfatrice Maria.

Ben potiamo noi di quiui hormai raccor-

rc quanto gelofamente fenta Iddio della ripu-

tatione delle (àgrofante Corone, mentre acciò

fiano rifpettate tiene, per così dire, tefo mai

iempre l'arco de fuoi terrori. Ma teneramen-

te altrettanto rinoncia a gli (degni, e conde-

fcende alle paci, qual hora fé gli offcnfcono

auanti gli occhi Corone , così ali' Imagini de

Santi luoi , come alle proprieinteflute: Si che

ben pare, che tolgano efie il vanto à quell'Ar-

co appefo nelle nuuole in teftimonio dell'eter-

na
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Da confederatione ftabilita a tempi di Noè con
la terra. Ben fé n'auuidero le menti illumina-

te di que* primi Santifsimi Anacoreti, e Padri

dell'antico Carmelo principali/fimi adoratori

della Vergine, che per aprire, e per ferrare à

guifà del Patriarca loro iilia, à fuo talento il

Cielo3 occupauano frequentemente le mani
in comporre air Imagine della Regina loro

ghirlande, hora di Gigli, hora di Rofe, ho*

ra d'erbe, e di fiori diucrfi, contemplando in

quelle le virili varie, e le gratie Angolari, che
riempiuano, e profumauano quell'anima pu-

riffima, come vn Paradifo di Dio, e ftan-

candofi talhora le mani ricorreuano a gli af-

fetti, che di preci, e di lagrime diflegnauano

Corone tanto piiì care, e pretiofe, quanto più

nobile è del Corpo lo Spirito, la Gratia del-

la Natura. Ma chi hauerà, ànoftro propo-

fìto animo di annouerare le marauiglie ope-

rate con quel modo di coronare la Vergine,

che penfàto in Cielo, e publicato in terra da

quel gran lume della Chiefa Domenico, aprì

fotto nome di Rofario vn' eterna Primauera

di gratie nell'anime de i ciuoti . Non foriero

di quiui elleno quelle Role, che nel latte ver-

ginale della Madre di Dio veftirono il bianco

de' loro purilfimi gaudij? che porporeggiaro-

fn Hift.M,

K no
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no pofcia di (àngue fotto i piedi , non di Ci-

terea dalle fpine ferita, ma di Maria dal duo-

lo traffìtta , e che inferite finalmente fra le del-

le
,
giunfero anch'efle à coronare permano del-

la Trinità Sacratilfima nel maggior colmo del-

le Glorie, rimperadrice dell' Vniuerfo? Que-
fte pur furono quelle Rofe, che cominciando

a fpargere le fue fragranze pofero in fuga le

mal nate ferpi dell' herefiaA Ibigenfe. Quefte

fono, che cingendo, come di odorate fiepi,

le Città difcfè dal patrocìnio deHa Vergine,

proibifcono alle peftilenti Morti l'entrata, che

di se apreftando ad ogni humano malore, à

qualunque piaga mortale efficaci vnguenti,fa-

luteuoli medicine
5
palefano molto chiaramen-

te non dipendere la virtù loro , che da le mani
di colei, che vien chiamata Madre di Vita,

origine di falute. Ben lo sa fra l'altre Città

d ' Italia , Bologna mia patria , che nouellamen

te con lo feudo di quefte tenenlfime Rofe tol-

fc il filo alla tagliente fpada delle diuine per-

cofle. Fauoleggi pur chi vuole, che faltando

Amore nel Cielo fi rouerfciafle foura vn cefpo

di Rofe il Nettare, che ftaua su la menfa di

Gioue, dal che elleno i bei colori, egli odori

gratilfimi ne riportaflero . Ch' io dirò , che fe-

flcggiando l'amore di Maria alle inuocationi
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de fuoi diuoti fparfè il Nettare de' celefti fauo-

ri (oura quefte beatilfime Rofej perlochetra-

fudando i Cieli dolcezze fopironoil rigore de*

conceputi fuoi fdegni . Inferifci pur tu dun-

que, e coltìua entro al tuo cuore, ò Città da

Maria Vergine Tempre fauorita , vn cosi feli-

ce Rofàioj componi pur quindi Corone al

capo della tua Prottetnce, e non dubitare, che

gli odori di quefte Rofe fmorzeranno il feto-

re delle tue colpe, ed alle Corone della

tua diuotione rifponderà la Regina

delle gratie con perpetuate

Corone d'ineffabili

mifericordie.

K Con-
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Confideratione fpetiale circa 1
* Ima-

gine della Beatifsima Vergine del

Scccorfo detta del Borgo di S. Pie-

tro coronata folennetnence in Bo-

logna TAnno 1613. dal Cardinale

Maffeo Barberini

.

GAP. VLTIMO.
lamo col fauoredi MARTA giun-

ti àvifta di quel Porto, a cui por-

tauaci la corrente di queftì brieui

fudori . Voglia Iddio, che'! tributo

di COSI picciol Rio fia opportunamente raccol-

to da quel Mare vaftilfimo di gratie, à cuie-

gli riferifce l'origini. Fanno di g»à lume alle

noftre tenebre i coronati Soccorfi della Ma-
dre di Dio, refta che nel riuerbero di quefli

fplendori contempliamole glorie di quella fa-

gra Mano, che con opera tanto illuftre quan-

to fu la Coronatione dell' antica, e venerabi-

le Imagine del Soccorfb diede materia à que-

fli ragionamenti, autenticò l'altre coronatio-

ni de' (ècoli inuecchiati , rinforzò alla Vegine

le allegrezze in Cielo, e le riflorò la riueren-

zanel Mondo.

Ben
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Ben poteuano certamente infin d'allhora

edere da quefto fatto innalzati gli humani giu-

ditij à penetrare in perfona del gran Maffeo

i

diflegni del Cielo. L'ordine neceflario della

Natura vuole, che alle cofè più alte foggiac-

ciano le più bafle, e che lefuperiori influifca-

no alle inferiori : acciò potefle Giouanni il

Battifta Rendere la mano foura'l capo di Chri-

fto fu di meftieri ch'ei fi chiamafleil maggio-

re fra i figliuoli di donna, mentre Chrifto

ifteflo raflembraua il minimo fra i figliuoli de
gli huomini j alzò il noftro Maffeo le mani fou

ra'l capo di quella , che non fente fuperiori à

se che Dio 5 conueniua dunque ch'ei vefìifle

la perlona di Dio. Perongcre, eper legitima-

mente coronare gì* Imperadori VI fi ricercala

fomma giurifdittione , ed autorità Pontificia,

à cui appartiene il difpenfàre, e'I trasferire i

Regni ; mentre però il Cielo, che non opera a

cafo , ellefle Maffeo per coronare l'Imperadrice

dell' Vniuerfb, lo preuedeua fenza dubbio, e

lo adoraua intanto Succeflore di Pietro. Ri-

ferifcono di Augufto, che nel giorno ch'egli

entrò in Roma à prendere il titolo d'Impe-
radore, comparue nell'Emifpero coronato di

alcuni cer4chi d'oro il Sole: quafi, ch'ei pre-

nunciafle a Cefare la Maeftà di quell'ampio

do-

Plia.Iib.1.
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dominio con cui circondò egli l'Orto infieme,

e l'Occafo^ cos'i io non dubito punto, che à

Maffeo nel prendere sul Romano Soglio il no-

me di Vrbano non appariife nel Cielo del Va-

ticano il Sole della Vergine coronata di quel-

l'aureo Diadema , ch'ei già gli riposò su la tron

te, per indorargli lunghiffimi giorni di tran-

quillità, à i felici viaggi della Naue Apodoli-

ca: anzi infin da quel giorno, che nell'Ori-

zonte della mia Patria fu veduto queflo gran

fegno di Maria dal noflro Principe coronata,

patteggiò ella di riftituirgli con vfura celefte

triplicatamente le apprettate Corone : cofa che

già ben fiì dalle ftclle intefa, e la cantarono

allhora per Oracolo i Cigni del Reno. Feli-

ce fecolo, che hoggi pur viui fotto vn' Impe-

rio mandato per ricompenfà infin dall'Empi-

reo per mano della Madre di Dio. Beato Im^

perio di Vrbano à cui non tanto aride per elet-

tione, quanto fcrue per gratitudine il Cielo.

Ecco il noftro Giofuè,che con aureo cerchio,

quafi con legame amorofb , fermò foura de Bo
ìognefi nel celefte corfo delle gratie il Sole di

Maria acciò l'adoralfimo in vn perpetuo orien

te di diuotione , n è mai la vedelfimo per noi ri-

uolta airoccaro5 ò come ben'cgli è penetrato

nella terra promefla della felicità, che fcaturi-

fce
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Ccc il miele dell'Api fuegloriofe . Impararono
quefl'Api à mellificare i Regni da quell'Aliieo

verginale, che partorì l'Emanuelle, da cui fu-

rono per r Vniuerf^) mellificati 1 Cieli . Ceda-
no pure hormai gli amari diluuij di tanti guai,

che aflorbifcono il Mondo a i mellati diluuij

delle Vrbane grandezze, e Maria fia l'Iride,

che in mezo à quefti diluuij ftabilifca i patti

di pace. Non difperi già la Terra di vederfi

verdeggiare in grembo il pacifico oliuo^ ecco

vfcita dal feno di Maria Arca di fdlute la Co-
lomba dello Spirito Santo a ripofare sugli al-

tilfimi Oliui della Sapienza di Vrbanoj Oli-

ui non già ingranditi fotto la coltura di Palla-

de figlia fauolofa della mente di Gioue, ma
beatificati lotto gli aufpicij della Vergine Sa-

gratiifima Primogenita delPAhiffima Idea.

Fiì , diremo noi , Maria la Pallade de' ftudijdi

Vrbano, ed ella mandò lui dal Cielo quafi Pal-

ladio del Vaticano . Oda per tanto dal foglio

delle fue glorie la potentilfimaTutrice de' Re-
galigli vltimi voti di noi mortali . Conferui lun

gamcnte l'eterna ProuidenzaVrbanoal Mon-
do, acciò lungamente il Mondo

fi conferui à sé fteflo,

IL FINE.
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NOn baftaua il pennello rapprefentato ne*

precedenti diflegni per mantenere su gli

occhi de poftcri viua nella memoria del Mon-
do la Coronatione dell' Imagine della Beatif-

fima Vergine del Soccorfo fatta in Bologna

dal già Cardmale Maffeo Barberini, hoggì

Vrbano Pontefice Malfimo. Erano le pittu-

re il ricordo de (empiici, ma, afpettauano i

dotti vn memoriale à loro proportionato.

Le prole hanno perciò fatta la parte loro 3 fe-

guono le poefie a recarne il compimento .

Eccole però ftampate con quell'ordine, che

fu portato dall' occafione, fenza hauer

riguardo alla fama,ò alla conditionc

de Compofitori . Nelle ftelle

di quefto Cielo non fi

confiderà il fito,

ma il lume.
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AH ' Eminentifs. e Reuerendifs.

SIC. CARDINALE COLONNA
ARCIVESCOVO, E PRENCIPE.

Del Sig. Bernardino Marifcotti.

là il Popol d'ifraelle

Guidato fu nel più defèrto loco

^Wr^^^ Da Colonna di foco,

Che nel giorno fcopria nube, & orrore,

Ne la notte fplendore.

Da vna Colonna ancor Felfina ho vlfto

Scorta a le piagge coltiuate, e belle

De la Chiefa di Crifto

.

Senz*ombre di timor mouiamo il piede.

La Colonna precede.

La Colonna , che l'alme à Dio conduce,

Sparge foco d'amor, ch'auampa, e luce.

AL-
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Al medefimo Eminentifs.e Reuerendifs.

SIC. CARDINALE COLONNA
ELETTO ARCIVESiCOVO

DI BOLOGNA.

Del Big- Antonio Aldrouandi.

I etro per Bafe , e Pietra

Fu già da Crifto eletto à Talta im-

prefa

Del Diuino Edifìcio di fua Chiefà.

Hor , che Fclfina impetra

Voi, GIROLAMO degno,

In efla Chiefa pur per fuo foftegno.

Ciò s'adempie, challhor farfi rimafe3

L'impordegoaCOLONNAàsìgranBafe.

AL-
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ALLA
BEATISSIMA VERGINE
DEL SGCCOnSO

Del Sig' Gafparo Bombaci.

E r Italico Ren contro le mura
L'Angel di Dio Tarmata man ften-

dea,

E ftrage in numerabile facea

Con terror de Ja fragile natura.

De Teflinto Figliuol la morte dura

Mentre tal hor la Madre egra piangea

,

Sù'l Cadauero amato ella cadea,

E con eflo era chiuià in fepoltura.

A Taflltta Città tiì foccorrefti

,

Maria benigna, ed al Guerrier volante

Il ferro micidial depor facefti.

E non ben (àzia di tue grafie tante

i

Ch'ei folleuafle à noltro prò volefti

Lo feudo eterno d 'immortai diamante.

AL-
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ALUISTESSA.

Del Sig. Giulio Buflig.

Adre di Dio5che'n felceafpra fcol-

pita

Hai ne' bifogni altrui fi molle il

petto,

Che fìmolacro hor di Soccorfo è detto

Quel tuo bel Volto, in cui pietà s adita .

Ben del Popolo tuo Pietra ammollita

Da le lagrime fofìi, à l'hor, ch'infetto

Da dira Pefle, era a morir coftretto,

S 'ci da te non hauea pietofa aita,

Chi'n amaro di colpe ampio Oceano,
Ha di tue gratie à l' Ocean ricorfo,

Vergine bella , ei non ricorre in vano 5

Da liuido Demon, t'ha, chi vìen morfo,

Da lurido Afmodeo, da Mondo infàno,

Pronta Tempre d'aiuto, e di Soccorfo.

AL-
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A LL»ISTESSA.
Del Sig. Girolamo Maria Stiatici

.

Parger volea di gratìe vn Mar Maria
Del fido Ren foura fuoi figli eletti,

E in varieguife,& in diuerfi oggetti,

Per allettarne i cor, lieta apparia

.

Hor mentre à quei Tua gran pietadeinuìa,

Scherza , e s afccnde in difufàti tetti

,

E in foglio, ò in pietra i doni fuoi riftretti

Benigna proferifce, e in vn reflia.

Quand'ecco poi da gran defio fbfpinta

Dal fen ripieno sì, che già trabocca.

Diffonde almi tefbri al fin pur vinta.

Tal Madre al Figlio por le poppe in bocca

Sembra, e Tafconde, indi le porgcj e finta

Bella tcnzon, lo nutre, e i baci (cocca.

AL-
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A L L' I S T E S S A.

Del Sig. GlofefFo Guerrieri

.

jVando pefle crudel varcato il Reno,

Qui fuora ogn'Elemento empica la

terra,

La femi Iliuà gente in tanta guerra

A tè ricorfa, hebbe Soccorfo à pieno.

A la Morte baccante ordine, e freno

Pofe il tuo Amor, ch'ogni furore atterra

,

Onde poi da ogni bocca ogn'vn diflerra

E facra à tè la lingua, e i cor dal feno.

Poi coronata dal tuo grandeVRBANO,'
Ch'cfler BASE del Mondo hoggi rifuona,

Come ne fu già CARDINE /oprano:

Non fìa (dìcefti a Thor) tuo dono in vano,

Che fé fui Ren mi porgi vna Corona,

Io tré già te n'impetro in Vaticano.

Del

•>
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Del Sig. Dottore Gfouanni Capponi.

là del Gallico Rè Pempìo, e famofo

Per le ruine altrui Ribello infido,

De Tantico Qiiirin turbado il nido,

Afefteflo turbaua ancoilripofo.

E già nel Ciel fi preparaua il telo

,

E ne l'Inferno, s'accendeua il foco,

Per dar giufta à l'ingiufto, e pena, e loco,

Per ifqiiarciar de la crud'Alma il velo.

Alor , che Pefte abominanda , e ria

Da gli orridi temuti alberghi Stigi

Segui de l'empio ftuol gli empi veft'gl

,

La calcata da lor barbara via.

E fé con tante morti, e sì diuerfè

Si mifera l'Italia, e sì dolente,

Che felice nomar s'vdi louente

Chi pria di fangue auea le flrade afperfè.

Già per gli anni men forti vdiafi il Padre
Porger l'vltimo addio, piangendo, al Figlio,

Ch'indi à breu'hora in flebile bisbiglio

Lafciar deuea l'addolorata Madre.
E d'amicizia le pie leggi intatte,

Infegnaua la tema à violare

.

Infegnaua la tema anco à negare

Le Genitrici à propri figli il latte.

~—^ =_
E, fé
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E , fé fede fi deue à vecchio Annale,

Fiì chi talor cercò fuggir fé fteflo:

Tal ne le menti ahrui fpauento impreflo

Hauea l'orrendo ineuitabil male.

Fu chi tentò con fua dannofa aita

Frenar del morbo il formidabil corfo^

Ma con poco gioueuole fbccorfo

Perde per darla altrui la propria vita.

E lo (teflo rimedio, onde fperaua

Riftoro al mal da medìch'erba , e nota

,

Per nouella del Ciel poflanza ignota

,

Morte non vita, altrui fpeflo apportaua.

Raggi fpargeua il Sol poco benigni

,

Raggi tutti malefici, & infetti.

Piouea morte crudel mortali effetti

Con lumi dannofifsimi, e maligni.

Sol tu fra tante morti il Gel fèreno

Fefti, Maria. Tiì raliegrafti il tutto
j

Tiì il timor, tii l'orror fugafti , e'I lutto,

Tu vita defti , e tiì falute al RenO'

Or per memoria d'vn tal dono, e tanto,

Afcolta dunque il fuon di cjuefte lodi,

E poi che non pofs'io con altri modi

Renderti grazie 3 il cor gradifci, e'I canto.

Ali;
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ALLA SANTITÀ*
DI N. S. VRBANO OTTAVO

S'INTRODVCE
LA BEATISS. VERGINE

A parlare col fudetto Pontefice.

Del Sig. Giuliano Bezzi,

'là porporato Heroe, d'A P f dlnine

Tu pria'nfegnafli àcorrer mele il

Reno, (no3
E baftado fol gli occhi a porli il fre-

La man volgefti à incoronarmi il Crine.

Corona 3 che del Tempo à le rapine,

Tolta, fembra di Stelle in Ciel fereno,

E contrapefb al duol fa nel mio feno

A quella, che il mio Figlio hebbe di rpine3

O come il velo al vero apre, e diflerral

Che fé di Stelle in Ciel Dio m'incorona3
Dritt'c,che'l faccia il fuo Vicario in terra'

Quinci l'alta Pietade al Ciel rifuona,

Ed ecco à' cenni tuoi, ch'ei s apre, e ferra,

E ti dà tré Corone vna Corona

.

M Nel-
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Neirifleflo foggetto.

Del Sig. Antonio Aldrouandi.

K>A man fatai dì Lui, ch'Onnipotente

Le Diuine Vicende hor tien nel

fuolo,

A le cui note, & al cui cenno folo

E l'Empireo, e l'Abiflo vbidiente.

Meritò In appreflar Serto lucente

A la Dea , che fcacciò la morte, ci duolo,

Che di noui fplendori aprifle il Polo

A la Porpora fua nouo Oriente.

E fé di Gloria in Ciel Corona intefle

Quel Dio, che fbura ì Ciel calca l'oblio,

E MARIA n'orna con fue mani ifìcfle,

Decretato ab eterno in atto vfcio.

Che qui l'Imago ancor Diadema hauefle

Da quel , ch'in terra eflcr deuea pur Dio.

Nel-
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Neirifteflo foggetto.

Del Sig» Gio. Batti (la Caualca.'

Entre del picciol Reno à l'ampie

/ponde

D'Aarea Miniftro il gran MAF-
FEOfedea,

E con gìufte maniere altrui gioconde

Il bel Popol di Fclfina reggea

.

L'Imagin di MARIA, che da T immonde
Piaghe di Pefte liberato hauea

Ciò che bagnan del Ren le placid^onde,

Si volfc ad honorar quanto potea.

Quindi con (ànto, e con deuoto zelo

Con applaufo comun , con pura mano
Lei coronò, che coronata è in Cielo.

Ed 'ella oprò, che in lui cadefle in vano
Di Pefte rea l'immedicabil Telo,

E'I coronò nel Cicl del Vaticano.

M z Ad
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Ad Beatam Virgìnem de fugata Pcfte.

D. Io. lacobus de Anconijs.

Vtnfurtt tetris mijerandA flammts
Squaleti O* trifiifacie per orbem^

Qtn^a funeHans , litianjq; cunUa
Tejìis tma^o;

Decìdunt » mortiSy homìnes» vt alta

Cum cadunt ramis folta , atc^; primo

putrida autumni 'veluti reuulja

Frisare poma ;

Lethifer primus calidis nja^atur

j4ejìthus , fpirat , fìrepit defiuofo

Flamine huc illuc , finefalce ariHas

Demetit JuHer;
Demetit gramen , fata l^ta paHos

Et 'Boues , florum fìmulet mamplos

Sternit, ^ mejffes,fimul, f^ metentes

Rura colonos,

Tahide notìs pecudes in herhis

Incumbat , paflor £re^e dim'muto

Labiturt lamhit grauis ^7* tenellos

tylura iuuencos ;

Cefjat irati fremttui Leonis,

Cejjat injanus furcr eminentem,

T{,ec iubam quajìans pede purpuranti

Content efcam;
Sed mifer jìratus poftta minaci

Fronte demtjfa ferttate longo

Ordine extremas comitanteJylua

Attrahit Auras t

^ec Ines largìs fatiatur agris

Dirai centeno fatiata ouile,

^am fuhurbanos petit y appetitqy

Mille receffus ;

Inter
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Inter hos amhit vaga > circuìtq;

FELSlfJjiScampos lirides, arenas

jìureas Khent , ìugaq^i aWicantis

Montis , t!7* Vrhemi
Fama tumfuruis celer aBa pennis

^Uffcios primo trepidosfufurratt

Cuius ad vocem proprio y'rh reuulfa

Cardini tota efl

}

§lualii in Jyluas rutiUns fauiUa

Deuolat t mentis agitataferpit

Latius fJèmper Hrepit, alttores

Crefcit in ignts;

Se Jlatim rumor ^ Hrepitu/q; in Vrbe

Erigit tota, fera iam paravi

Bella , iam tot^ mifera imminere

Funera genti;

Protintis fOrtis
acies recurrunt

j^tq, cufìodes vigilanti acerhum

Sic putant Ciues trepidi figare

FunHS ,^ f/ojìem

Claufa non vifo fupèratur HoHe
'Torta , captatur grauis aura odore

§lu^ venenato vttiatur I/oJììs

Spiritus ipfe ejli

Jam color vultum roftus colorai

,

^arthus pinguis fìuit ater, vrget

Iam vapor triHes oculos, tumefcit

t^fpera lingua;

Iam liquor flagrans jìuuidus cor vrit

,

Non mmutatim trahit iHe turham,

Sed cateruatim Itmenes fenefq;

Jbjìrahit omnes;

//aud meo pojsem numerare cantu

Has ergo flragesy mihi fìqi jìU

Ferrea i tST centum cithar^ yforetq;

Ferrea lingua :

Hic
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fiic P^ir, hic Vxort Tater hic parenfq^i

Sternitur , mtxtf puerts puelif

Ora fu^f^emts ( tntferum ) paterna

Vocihus im^lent .

fit pia nullui hiUt àure trtfle

Jl^urmur , infeltx iteratur Echo

Vndtp ac omnis via purpurafcit

Pt^a cruore;

(jarporum fur^unt inhumati acerui,

PuUuiant montes ^ominuw^; opemp

§lut ferat tota populo lucenti

Julius in Vrhe ejli

Solafupremunt ntiferis Afylum^

Sola tuy ViK^OyJolio nitèntts

Defptcìs cfli mijér^ mi/erta

Sola phalangiì

J^ofcis irarumy f>ia VlKGOt cauJas^

^ofcis iratumqì Tatrem ruhnte

fulmina ex alto iacuUntem Olympo

Spargere dextra ;

Filio accttrris (S^CKJ MJT£K^) iras

Flammea ardentes facie <eJìuAnti

,

Vndi(i; (27* Ifjofera fulmtn latiti

fumine telai

5^7// timensfupplex petis kunc , tuaq;

Exctpisjulmen Prece 9 qua repente

Tumfugas jiuflros 'volucreSi lei ipjà

Otyor Aura ;

Rfddis & prifcum decus t^rhi, apertos

§lue tihi Plaufus , tibi tot trcph^a

Expltcat certo redeunte fole

L^tA quot annis

,

Imo J^JPHASVM memoratur olim

Auream dantem Capiti Coronant

Sicfu^fronti nttrutjje ternas

Ferre Coronas .

Ad
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Ad candem

.

Thomas Dcmpftcrus Scotus^

Mfius horrifono compierai cunEia tumuhu
Borhonius i Regiq; fuo iuratus in arnia.

JF/oflis, tS^ exul erat i parteff, Jècutus ini^uaSi

Pronus in omne nefas > latium ^exahat llero

Milite i O* kéerettca ducens contagiaf^cis

,

Oppugnare ca^ut demens Romam orbis auehati

Tum furor accendit tnentes, & tnfiis Enyo
Ferali! clanger tuh^ infinat ^ hinc pauor armata
Hinc terror populos i inhumata cadauera denfas

IwpJeuere -vias, fitpanturfunera iunSiis

Funeribus totumqi Jòlum Mors occupai alrox

,

Adtileq; imaginibus ferpity fuferaiaq; fuetas

T^efcierant elementa vices ; iam tabtdus aer.

Flamine Corrupto fpirans ^ vitiatap lympha

Voluil in arcanis non njtfa pericuU njents ,

Terra hominum genitrix , eadem Jìdiffìma nuirix

Languett & arentes exfandttfermda/ulcos

,

Inqi neces cerlasfato conjpirat acerho^

§lui({» olim purus fufremo limite fpher^

Ignts erai t nunc ardores, triftefq/yauillas

Exertatfuriale minans , fvia nulla falutis^

J^on medica 'vis 'vlla mAnus, non kerhafaluhri

Js[ata loco prodejlt Moe^ Crocus, ^ Thymiamal
Ei myrrhay (3* citrumt radix, 0* miridts , auro

IntinEium Vinum t pofìtum e regione Venenum
CordiSt 0* in digttis Hiacyntust inania prorjùs

,

^ecprofElura htu lant^ folatia dadi:

Certius auxilium a c^lo , f^perifq; peiendum.

Ergo Dei Matrem geminala in 'vota lacefjìt

Feifina, C7* adfacrasfupplexprojìernituraras,

jinte cmnes niueo 'velati tegmtne myfl^
t'yjccelerant hymnofq; canuni , Matremq; Tonantis

In^
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Jnclamanti iterantcj; preces y mox ordine lotico

ìpfe Magifìratus fequitur, non femina cej^aty

J^on puer irrpuhes non t^ir^o nubilif, ades

Stipantur Diuf penetratq; in fiderà clamor.

Et mixtf precibus Uchym^ , da. Vtrgo jìdelis

Et tilt deuotus populus , quod fobrius optata

Da duram celare luemt ji rite precamiir

,

Si fotmofà tuis i£nes adoleuimus aris

^

t/ltq; tuum naium obtuliwus, 2{e£ina Polorum

Et Ttrr^ tutela, ifaue . Vix ijìa Sacerdos

Finierat cum terra nouos induta colores,

yìt(j; aer dulces flatus tgnisq; fxlubres

VeHitur radios tjolitas (^ currere cfptat

Lympha njias^ redeunt 'Vires animantibus egrif,

Et renouata fuas ponit natura querelas

,

Tum bona FelfmeusJànxit decreta Senatus

,

Tanto dtgna bono , longum manfura. per ^uumt
Et firmo titulos incidit tn ^re perennesi

Vt Jùcra folemni pompa procedat Imago,

altera it orta dies foliSi pofl gaudia mundi

,

IPcJlq; triumphatam mortem^ cum prodijt arcto

t^armore de tumuli ^l^riHus, fiataJèfia quotannis

Sint Jèmper , pereat ne tanti gratta facii»

Et pojjint fert Diu^ meminifie nepotes.

Sic illts nos poflerttas h^c 'vota lubentes

*TroJèquimuri magno (^ Alatrem 'veneramur/jonore,

Et propria ptgnusfiwper geflamus ab tede

jid Rocchi Jedem , qui talìus tabe maligna

Euafit\ curatqi alios , quem Martius edit

^arbo,Jed O" Diui Conflantia cejjìt honores

,

Concilij patres dum tantis lendicat aBis,

Tu lefo <tyiiemilif caput t?* celeberima Mufìs

Et Septri dudum Regina Bononia Thujcty

Virgtneum Pfana cétnens procede , Jalutis

jjutoren.qi agnofce i T)eum quf ^ventre pudico

ùefttìutt Virgo O* Materjjàtalia temne

Ti'
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^igmra, que 'veterts memorant Sacrarla fàfii,

Matrts arcus Diufim» quadriga &* jiSiiIts iffa,

Veientum ctneres , fieptrtimq; furentis Oreflìiy

eySut Triamii liioney tum Jnci/ia RomuU fahri

^

Talladium pìgnus ducihus furtumq; PeUfgis

Hac ftterant olim y /ed nobis 2)tua J^Jj^A
Virgo parens adft tueatur corpora , mentes

Erigati tJT* firmo defendat mfnia Vallot

T^e ^ve njlla hoHtlts njexet contagio ciues »

Sint puri mores , fìnt dign^ Virgitje Vit^ .

Ad eandcm.

Paulus Maccìus.

PSHis atrox nojìra quondam ^pellitur Vrht ^

Dum tua /up^/iciéus fèrtur Imago viris :

L^tifer annus adeft, crudele in limine bellum ,

Hmc male fuadaf^mes immtmt , inde lues .

jih Virgo CUmens , populo fìtccurre locanti ^ .

<iAh moueantfuetite peEiora blanda preccs ,

Incolumis tripUcem fic Felftna reddet honorem,

Snpiet triplici quam tua dextra malo .

Ad eandem.

Io. Dominicus de BafTisT

IT^fernis mors dira ladis laxauerat era ,

Credula cum terris mergere pojje Polum :

L<etiferasfertur diuina Qolumba per 'vndas.

Sanati in antiquum Mors redit aSia Chaos,

§luod rejerat IJirgo 'vit^ miraris oliuum f

In gremio 'Vit.^f quam coUt» Arbor inejl.

Scruiusad

y.R icid.

457-

N Ad
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AD S. D. N. VRBANVM OCTAVVM
De Imagine B. V. olim ab ipfo

Diademate infignita.

Thomas Dcmpftcrus Scotus.

TV Diuam celehras, hfc mutua dona rependit^

T^ewpe in cultores gratior ìQafuos»

Das Sertum Mani ^ Aiater tilt fetta minifirat,

*Troq; 'Vno triplici cingit honore caput .

L^gatus Diuam reuereris Feljtna in "Vrbe

,

Et rurjiis Romam dat tthi Diua tuam

Virginis htfloria hgc y tefecum Jèmper habehitf

TefecumVitgo femper hahere 'Veltt.

Tu memor in terris es femper Virginis alm^ ,

Et Virgo in C^lispt memor •vfq^; tui

.

JJec dubium, quin hec ^ quf/timmos cejjìt hon9res\

In terrai c^li te regione locet,

Jnnuit : et pietas Petro (tmilis tua ^fpondet

Te Tetro ^quaiem pojì tuafatafore .

Ad cundcm.

Cuius eleflionem pr^nunciarunt Apesad
feneftcllam Conclauis fufurrantcs.

Horcendus Bonus.

l{Biy4fJVAd t^aph^e, tu^fecere fufurrù

Vno te, Dominumqy Vrhis 0* orhts Jfes,
Fttlix auguriumt ac multof^licius ilio,

§luo Darius quondam perjica regna tulit .

Hutc hnnitus equi regntim inum tradidit 'vnus;

Tres tibi ^pes Mundi triplicis arbitrium .

V
Ad
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Ad eundem.

Incerci

.

PJy erat fthere§ MJTRl dare tempora ctrcutn

Te » tr/pltei vitta qui modo dandus eras .

J{eddidit ina duas Qharites imitata benigna!

,

iAddtdit (fr fertis regia fceptra ttiis,

tì^Ctfceptra an cUues appe/lemf h^c vincala foluuntt

J^eBuntq} h^c mitt religione iuhent.

Iramfceptra notant, regumq; aliquandofuroren

VKBAIil has ne^ueunt nomina ferre notai l

Ad eundem.
»

Io. Dominicus de Baflìs^

DEhita qu^ Superum Kegin§ serta dedijii,

Munere tergemino reddere grata parat:

per te Vtrgo caput redimita refuljìt in crhem;

Orhis j^poplici te dedit ipja caput

,

Dialogifmus. Hofpitis,& Virgìnis.

Io. Dominicus Laplus.

Hofv.TJJre quid infitta redimiuit, P^irgo .Carena

X. Ora tiht ? ac tantum pr^Jiitit ohfeq uium f

Virgo Barberina manusi Khenum quo tempore rexit,

jiurea ftrta meis crintbus impofuit .

Hofp. §luidpr£mi bine ergo tultt ipfeì en arbiter Orbis»

Virgo FaBus ab Vrbe animos pa/cit y ab Vrbe animas,

Dicttur yi{BJNyS OUauuSy quorUillud ab Vrbe

DeduEium > f}OC tpfum Regna beata manente

Hofp. ttry Vtrgo» igtturplicem , atq; amplius illiim

Qui ttbt Je addtcìt , qui tua dona colit .
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